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N libro, in cui fi 
parla delle belle arti, e 
di quella particolarmen- 
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te* che per là via dell 1 
udito pafsa nell* animà^ 
per fignoreggiarue tutte 
le fué potenze * deve ef- 
fere , o SIGNORE * un 
libro per VOI accettiffi- 
mo. Còli quella lufirìga 
afferro roccàfiónedi pub- 
blicare il fecondo Tomo 
fopra le Rivoluzióni deju 
teatro musicale itàlià.t 
no, pèr tittriliarvélo. Que- 
llo fpòntàneo atto di of-* 
fequio , tiotì vociate ere- 

Z * der- 


, y 


Digitized by Googje . 


derlo figlio foltanto del- 
mio rifpctto ; credetelo 
più ancora del genio , che 
mi porta invincibilmente 
ad amarvi» 

In un fécolo s in cui i 
Grandi hanno obliato di 
eflere i ■ protettori degli 
ingegnj ; in un fécolo , in 
cui fi prefi rifce Una tur- 
ba di vili buffoni , ai let- 
terati più infigni j negletti 
fempre y e fipdflo oltrag- 
giati ; in un fécolo , in cui 



vm 

regnano defpotiche Tigno- 
ranza in.fèno del fallo, 
T avarizia , che non co- 
nofce umanità, T egoif- 
mo il più fiftcmato; non 
deve forfè rapire a fè 
tutti i cuori un giovine 
Cavaliere , che fi moftra 
fplendido, e generofo con 
quanti hanno la fortuna 
di- Servirlo,’ che offre al 
pubblico piacere dei fuoi 
concittadini , fenza odio- 
fè diftinzioni di grado s 

ma- 
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magnifiche fette ; che. 
tratta infine i varj ceti, 
delle perfone con eguale 
affabilità , fenz’ ombra 
di quell’ infoiente alte- 
rigia , che gli , infenfati 
chiamano gravità , e de- 
coro 2 Avete protetti al- 
cuni giovini -poeti , £ non 
già con una Aerile appro- 
vazione , e con infignifi- 
canti commendatizie , ma 
con quell’ oro, fenza di 
cui le Mufe fi riducono 



ì ' 

a -un vergognofo fileni 
zio. . i ■' ■ 

Eccovi , o SIGNORE , 
anche in buon numero 

ragioni ballanti a prova- 

* * 

re, che il mio cuore è 
lineerò , Se voleffi egual- 
mente giuftificare la mia 
feelta con la Nobiltà dci“ 
voftri natali; un lungo 
ordine di Ululili Ante- 
nati potrebbe atteftare in 
mio favore. MONTE- 
CUCCOLI folo è un 

Eròe 
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Eròe , che onora Italia 
tutta non che 5 h. voftra 
Famiglia é Ma a che fchie- 
rare a battaglione le im- 
magini fumofe degli Avi ì 
Ballano i pregi voftri. 
L’ imbecille ili feno di una 
grandezzamon Tua $ ri- 
petè balbettando i nomi 
di coloro > che formaro- 
no il luftro di Nipoti de- 
generi * Al contrario le 
volt re qualità perfotiali vi 
aflìcurano dell* amore 3 e 

del- 
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della ftima di quanti han- 
no il bene di conofcervi, 
e di proteftarfi come io, 

faccio voftro 

* • »•* ' *' * • * 
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Vino Dtno Seruo 
Cario Trenti. 

ta- 


•Digitized by Google 



Dei Capitoli contenuti nel fecondo 
Volume. 

CAPITOLO PRIMO. 

Decadenza Attuale dell ’ Opera Italiana . 
Cauje generali di ejfa . Par al elio della 
poesìa , e mufita «moderne con, quel- 
le dei Greci . Motivi della perfe- 
zione degli antichi , e inconvenienti 
intrinfeci del nojlro fijlema muft ca- 
le . Pag. x. 

CAPITOLO SECONDO. 

Caufe particolari della decadenza attua- 
le dell * Opera . Mancanza di fi lofofìa 
nei compofitori . Difetti nella compo- 
fizione . Eccezioni individuali di que- 
lla regola . p. 42 



XIV 

CAPITOLA TERZO, 

* , V à , # 

Seconda caufa: Vanita , ed ignoranza 
' dei (antori . Analiji al canto moder- 
no . RtfleJJìoni fu i giudizj popolari , 
e fu la varietà dei gufi mujìca- 

CAPITOLO QUARTO, 

Terza caufa : Abbandono quajì totale 

della poesìa muftcale . Efame de* pii* 
rinomati poeti drammatico -lirici do-, 
po il Metajìafio. Stato deli P Oper a, 
1 buffa. p, 14 ?. 

a 

CAPITOLO QUINTO. 

Ragionamento, fopra il Ballo, pantomimico , 
Della fua applicazione al Teatro . Se 
convenga , o nò 9 bandirlo dal melo- 
dramma. p. I 96 t 
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DELLE RIVOLUZIONI 
DEL TEATRO MUSICALE 
ITA LI A NO 

TOMO S E C O K D 0. 


CAPITOLO PRIMO. 

Dicadenza attuale A ll ’ 0/><?n* Italiana . 
Caufe generali di ejja . Paralello Arila 
foefia e mujica moderne con quelle dei 
Greci . Motivi della perfezion degli Anti- 
chi , e inconvenienti intrinfeci del nofìro 
JiJlema muficale . 

M A le cofe umane non poffono rimaner 
lungo tempo nel medefirao grado . So- 
migliante alla curva , che defcrivono nel- 
la immenfìtà dello fpazio i Pianeti dintorno al 
corpo , che ferve ad elfi di centro , la carriera 
delle Arti ha un’ origine , un accrefcimento , ed 
una decadenza inalterabile e certa , come fono le 
rivoluzioni degli Aftri . Non fi maravigli adunque 
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il lettore fe nel dipigner , che farò , lo fiato at- 
tuale dell* Opera più non udrà rifuonar que’ gran 
nomi, che tanto Splendore alla nazion loro reca- 
rono , fe troverà le molteplici parti , che concor- 
rono a formar il dramma tutte per 1* addietro ad 
un fol fine dirette languir in oggi feparate , e 
difciolte, fe vedrà finalmente rapirli dalle altre 
nazioni qualche ramo del fortunato alloro , che 
pareva deftinato dal cielo a crefcere ed alliginare 
foltanto fui terreno privilegiato della Italia. Si 
dovrà bensì maravigliare onde avvenga , che in 
tanta luce di gloria , come abbiamo veduto ba- 
lenare finora , con numero sì grande di mufici 
pregiatilfimi , e con tal fervore, ed entufiafmo ac- 
cefo per coltivare le fcienze armoniche , pur tutta- 
via la mufica non abbia in Italia prodotta la me- 
noma particella degli ftupendi prodigi » che pro- 
duceva in Grecia l’antica. La qual meraviglia 
tanto dee crefcere maggiormente quanto che la 
sfoggiata ricchezza della noftra colla povertà para- 
gonata di quella dovea renderci fuperiori in cotal 
genere. A tutti fcioglierne i dubbj paratamente , 
e a metter chi legge in iftato di giudicare della 
decadenza attuale del melodramma , d’ uopo è fer- 
marli alquanto intorno alle caufe generali di efia 
per difcender pofcia a delle particolarità più in- 
terdenti . 

Bifogna richiamar in mente ciò che abbiam 
detto in altro luogo , cioè , che nel riforgiment# 

delle 
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«Ielle lettere in Italia , come in tutta Europa , le 
Belle arti non furono che un prodotto della ìmita- 
zion degli Antichi. Ciò (ì vede Dell’origine della 
tragedia , e della commedia , e I’ abbiam più chia- 
ramente veduto in quello del dramma. Ma la no- 
ifra imitazion diftaccata dai principi religiofi . na- 
turali , e politici , che foftenevano 1’ originai predo 
a’ greci , e trasferita ad un fiftema di religione , 
d’ ufi , e di leggi in tutto differente per non dir 
contrario , non ha potuto produrre effetti limili a 
quelli , che producevano fra loro le medefime co- 
fe . Gli uffizi di poeta, di mufico , di cantore , di 
legislatore , e di filofofo fi videro nella Grecia per 
molti fecoli riuniti in una fola perfona, e cotal 
riunione fù collantemente adoperata come il pii 
pofTente , e immediato ftrumento per imprimer 
negli animi degli uomini i fentimenti neceffarj alla 
gloria , ed alla fuflìftenza delle Nazioni : ond’ è , 
che la perfona del mufico, o poeta era tenuta dal 
popolo in fomma venerazione , e riguardata come 
il Palladio , o confervatore della pubblica felicità . 
All’ oppofto nelle noftre legislazioni , che s* aggi- 
rano fopra un perno tutto diverfo , la mufica , e la 
poefia lontane dall’ effer confiderate come oggetti 
di fomma importanza , fi confiderano al più come 
una occupazion dilettevole bensì , ma fempre inu- 
tile al bene religiofo , e politico degli Stati . Dal 
quale principio fi ricavano alcune confeguenze , 
che pollóne a mio giudizio fervire a fpiegar lo 
A i fendi- 
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Scadimento preflb di noi delle Belle Arti in gene- 
rale , e piu inmediatamente di quelle , che contri- 
buiscono a formar il melodramma. La prima è, 
che eflendo fra noi da gran tempo feparate la fi- 
losofia , la legislazione , la poefia , e la mufica , la 
loro individuale influenza ha dovuto eflcr minore 
perchè divifa. La feconda , che eflendo ciafcuno 
di eflì rami rinato dipersè , e crefciuto Separa- 
tamente dagli altri , la loro unione non ha potuto 
renderli tanto adattata e pieghevole quanto la me- 
defima lo era preflb agli antichi . La terza , che 
non avendo nè il poeta nè il mufico alcuna inge- 
renza negli affari dello Stato , anzi riufeendo loro 
troppo pericolofo il mifchiarfi , non hanno potuto 
efercitar il loro talento Se non Se intorno ad ar- 
gomenti di puro diletto , e di ninna , o pochiffima 
utilità. Di fatti qual diverfità d’impiego non tro- 
vafi fra il Metaftafio , e lo Zeno coftretti di Servire 
ai cappricj d' un popolo fpenfierato e voluttuofo 
con quello d’ Orfeo , e di Terpandro , i quali o 
richiamavano ai fuon della lira i Selvaggi erranti 
per le campagne a fine di riunirli Sotto una legge 
ed un culto , ovver guidavano alla tetta delle ar- 
mate un popolo di Eroi animandolo colla poetica 
armonia ai trionfi , ed alle conquifte ? Qual dittan- 
za infinita tra gli autori d’ un libretto dell’ Opera 
e i legislatori , o generali d’ una intiera nazione ? 
Qual differenza non fi Scorge nell’ onorar , che no * 
facciamo , la memoria del più celebre mulico con 

una 
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una ifcrizione o un fonetto , e nel collocare , che 
facevano gli antichi tra le coftellazioni la lira d’ 
Orfeo , come degna di venir al paro coi fegni ce- 
lefti, oppur inalzando altari al nome'd’ un poeta, 
o coniando le pubbliche monete colla fua immagine > 
o invocandolo nelle calamità del paefe , non al- 
trimenti che foglia farli col Nume tutelare , Acco- 
rrle Tappiamo aver fatto quei di Mitilene colla ce- 
lebre Saffo ? 

Da ciò fi vede naturalmente quanto la diverfa 
maniera di prender codefti oggetti ha dovuto in- 
fluire falla loro mediocrità . Imperocché cve le cofie 
non hanno altro interelTe fe non quello , che naf- 
ce da paleggierò , e infignificante divertimento, 
la mifura della lor perfezione altra appunto non 
è che il capriccio di chi vuol divertirfene . E fic- 
come il privilegio di promuovere, e di giudicare 
degli fpettacoli è intieramepte dato al popolo, e 
non (come fi dovrebbe) a Perfone diftinte per fa- 
pere , prudenza , e buon fenfo , così hanno efll 
degenerato in quell’ alfurdità , e firavaganza, che 
fi olferva : quindi lo fcadimento del moderno tea- 
tro , e il niun effetto, che fa fopra di noi l’unio- 
ne di tutte le Belle Arti benché cofpiranti ad un 
fine. Indarno la ftoria ci fomminiftra efempj ma- 
ravigliofi della pofTanza della mufica prelfo ai gre- 
ci ,■ indarno la filofofia , difaminando la gelazione , 
che hanno i movimenti dell’ armonia col noftro fi- 
fico temperamento, ftabilifce fiftemi, e ne ritrae 

A 3 le 
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le confegiienze ; la fperienza , quello fcoglio fata- 
le contro a cui fi fpezzano tutte le teorie , ci fa 
vedere che il fuperbo e difpendiofo fpettacolo dell ' 
Opera altro non è fe non un diporto di gente 
oziofa, che non fa come buttar via il tempo, e 
che compra al prezzo di quattro o cinque paoli la 
noia di cinque o fei ore. Per Scacciarne la quale 
non badando i predigj , e 1’ illufione di tutti i fenfi , 
s’appigliano al perpetuo cicaleccio, al cicisbeif- 
mo, alla mormorazione, alle cene, e al giuoco, 
nè predano attenzione alcuna allo fpettacolo fe 
non quando apre la bocca un cantore favorito 
per gorgheggiar un’arietta. Allor qucda s’ afcolta 
con un profondo filenzio , poi con idrepitofe , e 
fanatiche cfclamazioni di bravo evviva accompa- 
gnate di battimenti di mano replicate cento volte: 
indi fi torna all’antico dilTìpamento , che ti par 
quafi di fentire , come fi lagnava Orazio dei teatri 
di Roma, il vento, che rimuggia per entro alle 
bofcaglie del Gargano , o i fremiti del mar di To- 
fcana . («) Gian Jacopo RoulTeau nella fua celebre 
lettera filila mufica francefe vorrebbe far l’onore 
agl’ Italiani di non credere , che così avvenga ne' 
loro teatri , ed attribuire limili effetti , che li veg- 
gono codantemente in Parigi , all’ indole foporifera , 
« monotona della mufica francefe . Ma fe quedo 
filofofo valicafle prefentemente le Alpi per chiarir- 

fene 


(a) Gjr*inum mujire fatti annui , tut mtrr Thufcum . 
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lene co’ propri occhi di ciò , eh’ egli immaginava 
Soltanto in fiftema , avrebbe veduto , che 1’ Italia 
non merita in quello punto maggior indulgenza 
della Francia. Avrebbe veduto, che nè la mufica 
più bella , che fi canti nelle lingue viventi , nè il 
più bravo poeta dramatico-lirico della Europa , nè 
l’ampiezza e magnificenza de’ teatri , nè lo ftudio 
perfezionato della profpettiva badano nel paefe 
delle Belle Arti a dettare in un popolo , che cerca 
folo il piacer patteggierò di poche ore quelle com- 
mozioni vive e profonde, quel P.ithot , che pur 
dovrebbe eflere il gran fine di tutte le arti rappre- 
fentative . 

Ninno crederebbe , che la ricchezza appunto 
della noftra mufica fotte quella , che la rendette 
meno patetica. Eppur quella fi è la feconda cagio- 
ne, che prendiamo a dilaminare . Noi abbiamo un 
contrappunto , del quale fi dice , che gli antichi 
non avellerò alcuna notizia : abbiamo un’ armonia 
via più doviziofa , e più raffinata di quella , che 
avevano etti nel tempo , in cui s’ operavano ef- 
fetti cotanto maraviglio!! : fi dice altresì, che i 
moderni ftrumenti , abbracciando più ottave di 
quelli , fiano più atti a produrre combinazioni più 
variate di fuoni. Ma fiffatti prelìdi , i quali rendo- 
no la noftra mufica più brillante e più vaga , la 
rendono parimenti meno acconcia a dettar le paf- 
fioni. Quello, che a prima villa fembra un para- 
dotto , verrà nondimeno facilmente accordato dal 

A 4 Let- 
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Lettor giudiziofo qualora ei voglia riflettere , die 
la energìa de’ Tuoni unificali nel muover gli affetti 
non altronde deriva Te non Te dalla più vicina 
imitazione della natura , cioè della efpreffione più 
efatta di quei toni naturali, nei quali prorompe 
1* uomo allorché fi Tenie oppreflo dal dolore , dall’ 
ira , dalla gioia , o da qualunque altra paflìone im- 
petuoTa , e vivace. Ora egli è certo, che quanto 
più 1’ armonia diviene artifiziale e compleffa tanto 
più fi fcofta dall’accento appaffionato , e che a mi- 
fura, che i tuoni acquiftano vaghezza e lavoro di 
note, vanno etti deviando dal loro carattere imita- 
tivo; Tendochè la loro Tucceflìone nella voce dell’ 
uomo Templice per Te fletta e Tpontanea nulla ha 
di comune colla Tucceflìone dei tuoni nella mufica 
imprigionata fra i ceppi di tante regole armoni- 
che . Svanendo adunque la raffomiglianza tra la 
maniera d’ imitare e I’ oggetto imitato , qual me- 
raviglia è Te il cuore , che non ne fente il rappor- 
to, rimane freddo e indifferente in mezzo alle tan- 
to applaudite armoniofe ricchezze? 

Che Te nei Tuoni non vuoili confederare la facoltà , 
che hanno d’ imitare , mi quella Toltanto di agire fifi- 
camentc Tu i noftri nervi , anche a tal fine vedraflì la 
preferenza d’una cantilena Templice fopra un'altra 
più lavorata , e comporta . Imperocché codetta fecon- 
da maniera d’ agire dei Tuoni tanto è più efficace 
quanto più gagliarde fono impreffioni , che per 
mezzo delle vibrazioni dell’ aria comunicano i Tuoni 

la 
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al noftro orecchio. Ma una malica troppo raffina- 
ta ne infievolifce la energia {tritolando di fover- 
chio le note , dividendo e fuddividendo i tuoni in 
porzioni minutiffime , indebolendo la voce col tan- 
to attortigliarla, e fiancando , a così dire, la fen- 
fibilità col troppo fquifitamente ricercarla . Non 
hawi , che una fola inflefiìone naturale atti ad 
efprimere in tutto il fuo vigore un fentimento , 
od una immagine , e cotal inflefiìone è tanto pii! 
energica quanto che etta rapprefcnta fedelmente la 
voce della natura . Quindi è , che un urlo folo , 
un gemito , un fofpiro d’ un infelice tormentato 
trova fubito il fegreto d’ intenerirci infinuandofr 
fino a’ penetrali dell’ anima . La forza movente 
della melodia confitte nell’ afferrare col mezzo dei 
Tuoni quei pochi ma caratteriftici tratti , che for- 
nifce l’oggetto prefo ad imitare. Tutto ciò, che 
1’ arte , ne aggiunge non è più il linguaggio dell’ 
affetto, ma una circunlocuzione , una frafe retorica 
dell’ armonifta . Non è per tanto da ftupirfi , che 
la mufìca moderna , la quale in vece di rinvigo- 
rir le noflre fenfazioni fimplificandole , altro non 
fa , che fnervarle moltiplicandole all’ eccetto , e in 
vece d’ afferrar il vero , ed unico tuono della paf- 
fione , non fi cura fe non di farci fentire trilli , 
arpeggi , volate con mille altri fminuzzamenti di 
voce , fi ritrova in fine come il Mida della favo- 
la, che moriva di fame in mezzo agl’ infiniti ra- 
gunati tefori . 

La 
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La fiori» ci porge una opportuna conferma 
della mia proporzione facendo vedere , che la ma- 
lica greca perdette il gran fegreto di muover gli 
affetti a mi fura che fi venne fcoftando dalla fua 
Semplicità primitiva. Rozza in fui principio, come 
lo erano i cofiumi degli abitanti , fi diffe , che 
ratteneva i fiumi , ammanfava le tigri , e inalzava 
le muraglie di Tebe al Tuono della lira per figni- 
£car con fiffatte allegorie la prodigiofa influenza, 
che acquiftò fugli animi di que’ popoli fra le mani 
di Lino, d’ Anfione , e d’ Orfeo. Più varia in fe- 
guito , e più doviziofa ma femplice ancora, e 
compagna infeparabile della poefia , e del ballo a- 
nimò fuccefflìvamente i canti d’ Efiodo, d’Omero, 
d’ Archiloco , di Tirteo , d’ Olimpo , di Simonide , 
e di Saffo , s’ inneftò col carattere , e i cofiumi 
della nazione , divenne il fondamento della educa- 
zion pubblica , e il veicolo della religione , della 
morale , e delle leggi . Allora fi può dire fenza 
terna di efagerazione , che il Tuono della lira go- 
vernali la Grecia collo flelfo defpotifmo , con evi 
le noflre monarchie fi regolano in oggi coi ma- 
neggi del gabinetto, (a) Sorgevàno fra i Lacede- 
moni diffenfioni civili ì Ecco veniva Tcrpandro a 

pia- 


fa). '.lyra tfi.qud veterem nxerit Grttciam , plurtfqttt in 
ti fermarti Refpuhlìcas quàm rune foto rtpperiantur ttrrarum 
Orbe. Jfaacco Woffio Di petmatum canta, 4 r viribut\ rit- 
mi p. 47. 
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placarle fenz’ altra perfuafìone , altra forza che 
quella degli accordi armonici . Un decreto rigoro- 
i ò vietava folto pena di morte a qualunque Ora- 
tore il proporre agli Ateniefi la conquifta dell’ I- 
fola di Salamina ? I canti di Solone fanno andar 
in tumulto il popolo, fe ne abolifce il divieto, fe 
ne alleftifce un’armata, e fene riporta una com- 
pita vittoria. Bifognava civilizzare gli Arcadi , per- 
chè troppo fanguinarj e feroci ì II fo!o mezzo at- 
to ad ottener quello fine vien creduta la mulica . 
S’adotta un piano economico di pubblica ammini- 
flrazione fondato full* armonia , fi coftringono a 
cantare con certe regole i fanciulli , gli adulti , e 
i vecchi, e l’Arcadia, che dianzi era il foggiorno 
d’ uomini felvaggi , diviene quello della giocondi- 
tà , e della placidezza. E da ciò fi rileva ancora 
il politico fondamento , A>n cui molto prima dello 
flabilimento della filofofìa i governi più illuminati 
della Grecia vegliavano con tanta cura acciò la mu- 
fica perfeverafle immutabile , ed incorrotta nella 
fua iflituzion primitiva, (a) e il perchè in feguito 

' gli 


(a) Fra gli altri quelli di Scarta , e di Creta Tut- 
te le loro canzoni . t le loro Ja-ze erano coni\crate àgli Dei % 
E'iJabilito qual fotta di fagripzj debba ajft’nar/i a ciafcuna Det- 
ti « e quali canzoni , e cori a ciafcun J agiipzio . Ma Je qualcuno 
f [trite degli inai, e dei cori nel culto d gli Dei dtotrfi da qutlli 
eie fono preferirti dalle leggi , i Sacerdoti e i Magiflratt lo 
, *tt»ranio dalla Comunità ■ Platone nel libro fettimo del- 
le leggi , 4* memorabile ancora sa queào propjfuo li 
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gli uomini più faggi fra loro , perfuadendofi , che 
fotTe più utile anzi neceffario al bene dello Stato 
il moderar le paùìoni del popolo , che il troppo 
violentemente {vegliarle , abbiano alTerito , che la 
mufica regolata dalla filofofia folle uno dei più bei 
doni del Cielo , a la più utile invenzione degli 
uomini . 

Il ritrovamento , e progredì dell’ arte dram- 
matica liccome contribuirono ad ampliar le ricchez- 
ze della mufica via più raffinandola , così Remaro- 
no a poco a poco la fua antica influenza. Sull’ori- 
gine del teatro le azioni drammatiche furono tal- 
mente confidente dai greci , che fecondo la tefti- 
monianza del giudiziofo Plutarco gl’ inventori delle 
tragedie fi paragonavano coi più gran Capitani . 
Che giovamento adunque ( dice quello Scrittore ) fe- 
cero le tragedie cotanto onorate dagli Atcnie/ì? La 
fugacità di Temistocle cinfe di mura la Città , la di- 
ligenza di Pericle l'abbellì , libera la mantenne Milzia- 
de , Cimone follevò la fua gloria fopra le altre rep- 
pubbliche . Se parimenti la fapienza di Euripide , la 
facondia di Sofocle , e T impetuofità di Efchilo ri- 
pararono qualche rovina , ovvero acquistarono novella 
gloria ed onore agli Ateniefì , ragion vuole } che cota- 
li 


decreto denH Efori di Sparta contro Timcteo, dove 
codetta mufieo vien trattato come eretico, e corruttore 
del coflume pubblico per aver alterata l'antica mufica 
ipgiugrendo due corde di pib alla lira.] Vtgfjì Aitai * 
ut t Dinoftfifli JL. 14. 
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li rapprefenta^ioni contendano eoi trofei , che il teatro 
s’ agguagli alla reggi a , e che il macflro dtfijfatte in- 
ve azioni al Capitano Jìa paragonato . (a) 

Ma guari non andò , che la mufica affafeinata dal- 
le proprie bellezze rinunziò all’ imperio , che avea fi- 
no allora ottenuto fogli animi, contentandoli di vana- 
mente dilettare l’orecchio. Un certo Polynnefte ac- 
corciandone al foo piacimento , e stangandone le 
corde della lira , fece fentire dei fooni feonofeiuti 
avanti a lui. Alcuni Mufici , lavorando per dome- 
ftico diporto alcuni componimenti d’ armonia fepa- 
rata dalle parole , introduflero pofeia nei cori dei 
drammi , e in quelli di giuochi Pytici la fatale ufan- 
za di render la mufica ftrumentale independente 
dalla vocale. Tra poco la danza fi feparò dalla 
poefia, e dalla mufica , e 1’ una e l’altra non fu- 
rono piò confidate alle mani del Legislatore . Al- 
lora formando ciafcuno di quelli rami un’arte di- 
perfe, fìì necelTario condurle paratamente a quel 
grado di raffinamento , che efigeva la vanità d.-i 
ProfelTori , e la fvogiiatezza degli afcoltanti . La 
poefia non ebbe più quel perfetto combaciamento, 
che aveva dianzi avuto colla mufica, nè quella col- 
le affezioni dell’ animo . Invano fi tentò di richia- 
marla alla foa primitiva forgente : in vano Pratina , 
e Pindaro , e Lampro , e qualche altro celebre rau- 
fico e poeta modero guerra al nafeeote corrompi- 

mento ; 


(«) Opere Morali Tom, 2. p. 14*. 
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mento } gl? sforti loro altro non fecero , che ritar- 
dar per poco la malattia fenza impedirne gli effet- 
ti. Il genere ditirambico divenuto alla moda fece 
coi fuoi canti tumultuofi un mifero governo della 
poelìa , del ritmo, e della mufica. I Compolitori 
per difiinguerfi fra gli altri non feppero rinvenir 
altra via , che la novità , e la ftranez/a . Quanto 
più moltiplicavano eflì i cappriccj dell' arte tanto 
più fi fcoftavano dalla natura . S’ ampliò il numero 
delle corde , e de’ fuoni negli finimenti , fi confufe- 
jo infieme le proprietà dei generi , dei modi , e 
delle voci , nè più sì confervò per 1’ avvenire 1’ ap- 
plicazione delle cantilene ai loro rifpettivi uffizj . 
Sovente, al dire di Plutarco, l'armonia non aveva 
alcun riguardo alle infieflìoni della voce , e quefte 
fortivano dalla bocca del cantore fenz’ offervar la 
legge degl’ intervalli . Al vedere tanti e fi rapidi 
cangiamenti il comico Anaffila ebbe a dire , che 
la mufica , agguifa della Libia , generava tutti gli an- 
ni un qualche moftro di nuova fpezie. (o) Dopo le 
quali mutazioni, di cui Melanippide, Frini , Ci- 
nefia , PolifTene, e Timoteo di Mileto furono i 
principali Autori , la mufica cefsò di cagionare i 
grandi effetti , che prima era folita di produrre , e 
divenuta più artifiziofa e più dotta divenne meno 
efpreflìva e patetica. Nella fletta guifa, che alla * 
moderna mufica , quantunque lontana affai dalle men- 
tovate 


(«> reiterate comico appo Plutarco di Mujìca» 
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tovate meravìglie della greca, fe pur tal volta 
riefee di muover gli affetti , ciò non 1’ ottiene fe 
non fe slontanandofi dagli ufati metodi per avvici- 
narli alla femplicità. Ho udito perfone intelligen- 
tilfime raccontarmi , che trovandoli in Roma , ed 
afcoltando ivi il famofo Miferere del Paieltrina efe- 
guito da Cantori della Cappella. Pontifìcia fenz’ al- 
tro ornamento, che quello d’ una voce fermata e 
foftenuta a dovere , li fentivano eiTc rapire in e- 
rtafi di divozione , e di dolcezza interna , lo che 
non era loro avvenuto di efperirnentare fentendo 
lo fteffo falmo cantato in altre Città con tutto lo 
sfoggio delle moderne fcuole . Il celebre Tartini 
alTerifce la medelima cofa parlando delle antiche 
cantilene della Chiefa , fra le quali fe fi ritrova 
qualcheduna talmente grave , dolce , e maeltofa , 
che i Moderni durerebber fatica a lavorarne l’ ugua- 
le , quella riefee appunto cosi eccellente , perchè 
comporta con fomma femplicità muficale , e perchè 
iftituita per una fola voce , e partecipando della 
natura del recitativo , ma in largo , non è legata a 
battuta rigorofa. (a) 

Se non che i componimenti unificali degli an- 
tichi benché foggiaeelfero anch’effi col tempo alla 
legge di tutte le cofe umane , nondimeno confer- 
marono lungamente il loro fplendore a motivo del- 
la eccellente loro cortituzione , e deli' intimo rap- 
porto 


(a) Tratatto di mufica p. 144. 
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porto, che avevano inficine tutte le parti, che li 
componevano. Si è parlato in altro luogo della 
convenienza di fiffatti fpettacoli colle opinioni re- 
ligiofe del Gentilefimo , la quale fù , ficcome ab- 
biamo veduto , una delle principali cagioni della 
lor perfezione : diamone prefentemente una oc- 
chiata all’interno loro meccanifmo, onde rintrac- 
ciar meglio la differenza , che patta tra quelli e 
i noftri . Simplifìcando 1’ idea , che noi abbiamo 
della mufìca in generale, fembra , che altro non 
intendiamo con quello vocabolo fe non fe un’ ar- 
monia grata all’ udito prodotta dalle proporzioni 
'dei Aloni più gravi o più acuti , e de’ tempi più 
ve'oci e più lenti. Il coftume, in cui liamo fin 
dalla infanzia di non confiderar nella mufìca che 
la fempiice modificazione del fuono fecondo le leg- 
gi armoniche , ci fa reftringer queft’ arte in così 
brevi limiti. Ma gli Antichi, i quali aveano di ef- 
fa nozioni più generali , comprendevano fotto quel- 
la parola più cofe . Attenendoci foltanto alla divi- 
fione di Piatone la melodia coflava appo loro di 
poefia , di ritmo , e d’ armonia . («) Dalla perfe- 
zione ove fù condotta dai greci ciafcuna di effe 
parti feparatamente prefe , e dalla corri fpondenza 
fra tutte debbono ricavarli in gran parte i prodi- 
giofi effetti, che ci vengon defcritti. 

£ incominciando dalla poefia , quantunque li* 

bera 


(4) Dialogo III. it Rt£e vii il • 
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bera erraffe in fui principio e vagante fenz altra 
regola che l’orecchio, nè altra mifura che gli fpa- 
zj di tempo impiegati nel profferir le parole , gua- 
ri non andò, che dall’ iftinto ammoniti i poeti la 
frenarono con fevera legge e invariabile . La lin- 
gua , che ferviva loro di finimento , era la piò 
fleflìbile , la più vaga , la più armoniofa , la più 
pittorefca , e la più mulicale che fia fiata giammai 
parlata dagli uomini. La diverfità dei dialetti do- 
rico, ionico, eolico, ed attico, che indifferente- 
mente s’ tifavano dai loro Scrittori , per mezzo dei 
quali le cofe , che non potevano efprimerfi bene 
in una maniera, s’ efprimevano meglio in un’al- 
tra.- Le trafpofizioni o inverfioni della fintarti, che 
aggiugnevano grazia, numero, e volubilità fingo- 
lare al periodo: La copia di parole imitative, ov- 
vero fia di quelle , che efprimono col fuono 1’ in- 
dole dell’ oggetto , che rapprefentano ; e che indi- 
cano , per così dire , alla fantalia la ftrada battuta 
dall’ intelletto per rinvenirle : L’ ufo frequente del- 
le parole compofte , onde accadeva , che una fola 
efprertìone rapprefentalfe all’anima un gruppo d’ im- 
magini erano vantaggi per loro , ai quali noi per fo- 
verchia timidezza abbiamo in mafiìma parte rinun- 
ziato con difcapito delle lingue e della poefia. 
Che fi dirà poi dell' arte, che avevano i loroMnfici 
nel contrafegnare gli accenti , onde così fpiccata , 
e fenfibile rendevah l’ infleilìone ? Che dalla minu- 
tezza , ccn cui fi badava non folo alia natura dei 
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voca- 
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vocaboli, ma anche all’ indole, e collocazione 
ftefla delle lettere ? Ariflide Quintiliano ce ne dà 
un dipinto ragguaglio della natura delle vocali , 
delle fetnivocali, e delle appena vocali , che pote- 
vano entrare nel verfo. Sappiamo da lui cofa fof- 
fero le doppie eie liquide, le afpre e le tenui, le 
mute e le medie , e ci vengono anche indicati i 
diverli filoni , che corrifpondevano a ciafcuna delle 
vocali , e delle confonanti , e la fcrupolofa efat- 
tezza altresì con cui venivano adoperate dai. poeti 
fecondo il diverfo oggetto , che prendevano a dipi- 
gnere . (a) I loro poemi, e Angolarmente quelli di 
Omero ( Genio immortale , cui neflìmo ha pareg- 
giato finora nella varietà, nell’abbondanza, e fo- 
pra tutto nell’ arte incomparabile di parlare all’ 
imaginazione ed all’ orecchio col mezzo de’ fuoni ) 
fono pieni zeppi di limili efetnpj . Vuol egli figni- 
fìcare il forrifo , il vezzo , il favellìo di Venere ? 
Fa ufo principalmente dell’ e e dell’ * lettere delle 
più tenui, e quali cafcanti . 

I’X/oj d' xirt npoGetvyn <jp iXo/jtpiftd>)c A'cppoSlrri 
gè vuol efprimere in quello verfo 

'H fovee [ioóiaciv e’pauyofJLtviy; òXòt egeo . 
il muggito del mare allorché percuote con impeto 
le rive , ei replica più volte la lettera o la più fo- 
nora di tutte , e la più rapprefentativa nel cafo 
prefente. Parimenti fe voi deferivete il galoppo 

de’ 


(«) Libro I. de mufica nell’ edizione del Meibomio. 
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de’ cavalli, che traverfano fù e giù le cime del 
monte Ida , lo fa con evidenza tale , che ti par 
quali di fentirne il calpeftìo . 

JlcAXà xvxvrx , xxrdvrx , xxpxvrx ri dox|U/<x t’ 
v\6ov. 

Ma lungo farebbe il rilevarne tutte le bellezze di 
Omero in quello genere , come quelle altresì dei 
poeti drammatici , fra i quali bafterà per ultimo 
1’ addurre una pruova tratta dal gran comico Ari- 
rtofane , che volendo nella fua Commedia intito- 
lata il Pluto rapprefentar al vivo la golofità d’ un 
Parafito , Io introduce girando la feena d’ intorno , 
e fiutando fenza dir parola l’odore delle carni ab- 
broftolite per il fagrifizio . Il quale atteggiamento 
viene maravigliofamente efpreflò dal poeta con 
quello verfo 

f" ut «7 JiT )i7 

vv , VV , VV , VV , VV , VV , 

dove col folo replicar molte volte quella vocale di 
fuono ofeuro e nafale , rapprefenta ciò , che vuol 
dire con più energia , che da altri non farebbeli in 
lina intiera feena . 

Colla fiefla avvedutezza aveano penfato alla 
formazione del metro. Di cento ventiquattro pie- 
di tra femplici e comporti , onde coftava la loro 
profodia ( numero predigiofo , dal quale fo o po- 
trebbe argomentarli la fuperiorità della lingua gre- 
ca rifpetto a tutte le altre) non fi trovava neppur 
uno , che non forte flato inventato per adattarlo 
piuttofto ad una fpezic di canto che ad un’altro. 

B i Im- 



lo 

Imperocché avendo eglino con fottile filofofìa of- 
fervato , che le paflìoni dell’ animo s’ efprimono 
con movimento analogo alla loro natura , la tri- 
Aezza , per eftmpio , e lo fcoraggimento con mo- 
vimenti tardi ed ineguali , 1* allegrezza , e lo fde- 
gno con movimenti rapidi e veloci , la Speranza 
con moti più equabili, con più rimeffi il timore, 
e così deHe altre; s' avvinarono d’imitare il loro 
andamento nella poefia dando quantitativo valore 
alle lillabc , e certa mifura alle parole , affinchè 
efprimtfTero colla loro durazione , lentezza , o velo- 
cità l’indole filica di effi movimenti, dalche traf- 
fero origine i poetici piedi , e la combinazione 
loro diverfa . 

Come una confeguenza di fiffatta combinazio- 
ne ne derivava la influenza prodigiofa del rijmo , il 
quale prefo in generale è un movimento fucceflì- 
vo efeguito fecondo certe proporzioni determina- 
te, prefo in particolare s’applica alla poefia c al- 
la mufica. Nella poefia il ritmo è la durazion re- 
lativa de’ tempi, che s’ impiegano nel pronunz ; ar 
le fillabo d’ un verfo : nella mufica altro non ligni- 
fica , che la durazion relativa dei fuoni , eh’ en- 
trano nella compofizione d’ un canto . Secondo 
Ifaacco Voflio («) gli effetti di quella mifura del 
tempo fi trovano anche nei corpi rozzi purché fia- 

no 


(«) Nel libro altre volte mentovato Dt fttmttum 
tantu , & vinbui Rhytnu , 
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no /onori . Se le campane vengono percofle e- 
gualmente , e con moti proporzionali , le ondula- 
zioni fi propagano con filoni chiari , e gradevoli , 
fé però percuotonfi inegualmente, s’apre di .leg- 
gieri qualche fenditura , e qualche volta /concia- 
mente fi frangono. Nel tamburo quantunque non 
ammetta alcuna varietà di fuono , vedefi non per 
tanto che a forza delle varianti percolfe efcono 
fuori certi fuoni efprimenti 1’ evoluzioni militari, 
che difpongono i foldati al coraggio , e gli aiutano 
nella fatica. (*) Tal era l’affetto , che queft’ Au- 
tore portava al ritmo , che lo credeva compagno 
indivifibile di tutta la natura. Io ritrovava nel 
camminar lento non meno che nell’ affrettato ga- 
loppar dei cavalli. Lo fentiva nell’acqua, che a 
ftilla a (lilla grondava chetamente sii i /affi . Lo 
riconofceva nel volo degli uccelli , nella pulfazion 
delle arterie, nei paffi d’itn ballerino, e perfino 
arrivava il fagace fuo orecchio a ravviarlo negli 
alterni battimenti del pettine allorché il filo par- 
rucchiere gli pettinava i capegli. I greci lo confì- 
B 3 dera- 


pi Che i Romani conofcetTero 1* influerza del rit- 
mo nella mufiea ftrunient.ile per dar lena ai fnld.tti , e 
opini* ne del celebre Segretario fi >rentino nell'arte deli* 
guerra (dialogo 2 .) e il Martfciallo di Salto ni a nelle 
fue Memorie è parimenti d‘ avvito, che fe i foldati 
s' avezzaflero a fefu'tar con efa'tczza nelle loro nur- 
eie la battnta dei tamburi, e dei pifferi , fi potrctfcer* 
ricavar con quefio n.u.o non fochi vantaggi- 
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deravano come una fuccefffva rappresentazione , • 
immagine degli oggetti dell’ univerfo imitati dalla 
mtifica col mezzo del tempo , e del movimento , 
i quali risvegliando nell’anima la memoria o l’i- 
dea di quella tal cofa fanno, che fi riproduca in 
noi la ftelfa paflìone , che eccitterebbe fe Sopporta 
forte ai noftri Senfi . Ora ficcome gli oggetti dell' 
univerfo agifcono Sopra di noi con varie Spezie dì 
movimenti, così faceva di meftiere , che i ritmi 
poetici e muficali comprendertero nella imitazion 
loro tutta la varietà di movimenti degli oggetti 
imitati. E la eccellenza della poefia e della mali- 
ca greca confifteva in ciò appunto , che neflun ef- 
fetto naturale poteva concepirli , che non venilfe 
cfpreffo dall’ una e dall’ altra colla maggior esat- 
tezza ora col numero de’ tempi Sillabici impiegati 
nel formar un piede , ora colla rapidità o lentez- 
del movimento impreflo alle parole, o al Suono, 
ora coi varj generi di ritmo, di cui potevano far 
ufo , ora finalmente colla fuccertìone , e intreccia- 
menti diverfo dei medelimi ritmi Secondo la diffe- 
renza e il numero dei verfi , e 1’ amp : ezza e vo- 
lubilità del periodo . Si voleva per efempio espri- 
mere i movimenti Snelli e leggieri, come fono 
quelli del ballo dei Satiri ? I poeti adoperavano il 
piede tribraco , che cortava di tre Sìllabe brevi , e 
la mifura muficale corrifpondeva esattamente a que- 
lle. Si doveva raporefentare un qualche oggetto , 
che agirte con imbarazzo, tardità, o fatica? Ecco 

§!> 
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gli fpondei , e i moloflì venivano in ajuto del 
compofitore , il primo dei quali coftando di due 
fillabe lunghe , e il fecondo di due lunghe prece- 
dute da una breve , modravano col loro tardo an- 
damento la lentezza della cofa rapprefentata . 
S' aveva intenzione di eccittare 1’ allegrezza , e il 
giubbilo? Ciò s’otteneva col dattilo, i cui mcti 
fono d’ indole conforme . Per non dilungarmi ol- 
tre il bifogno il ritmo pretào ai greci e latini 
era come un orologio , che mifurava con tutta la 
precifione potàbile P andamento fifico delle paf- 
fioni , e il fuo carattere individuale n’ era tal- 
mente fidato, che la trafpofizione d’ una fillaba 
fola ballava per cangiarne gli effetti . Di ciò 
ne badi arrecar una pruova . Età facevano ufo 
piò volte nei loro verfi di due piedi il giambo 
e il trocheo compodi egualmente d’ una fillaba 
lunga e d’ un’ altra breve con queda differen. 
za però , che il giambo incomincia da una bre- 
ve , ed il trocheo da una lunga. Ora ficcome il 
primo di codedi piedi fembra, che ad ogni palTo 
raddoppi altrettanto del fuo vigore quanto ne va 
feemando il fecondo, così i poeti fatirici (alla te- 
da dei quali fa d’uopo metter ArchiJoco) adope- 
ravano il giambo per guerreggiare coi loro nemici 
mentrechè gli Autori drammatici all’ incontro face- 
vano ufo del trocheo allorché introducevano a bal- 
jar filila feena i vecchi . Come fece Aridcfane nel- 
la commedia degli Acharnenfi,; dove a motiva del 

B 4 metro , 
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metro , che vi fi adopera , fembra , che venga man- 
cando di mano in mano il vigore ai vecchi , che 
ballano nel coro . Secondo gli accennati principi 
il fiftema della profodia antica , nel quale i noftri 
ciurmatori grammatici altro non fanno vedere , 
che un accozzamento infignificante di fillabe , era 
fra le mani d’Omero, d’ Alceo , e di Pindaro il 
pennello delle Grazie , la fiaccola del Genio , e 
la cagion effettrice della muficale poffanza. 

Plutarco n’ è così perfuafo della verità di que- 
lla opinione , che riguarda il cangiamento del rit- 
mo come una delle corruzioni della melodia . 
Se noi mettiamo ( egli dice ) a confronto i tempi anti- 
chi coi nojlri , troveremo , che anticamente v' era una 
gran varietà di mifura , della quale fe ne faceva 
un gran ufo , perocché nella età trafcorfa la varietà 
del piede e del tempo era in grandiffìmo credito . Noi 
Jiudiamo prefentcmente , e ci applichiamo alla varietà 
dei Medi , gli antichi a quella del Ritmo. ( a ) Indi 
ne ricava poi la cagione , per cui 1’ arte muficale , 
che tanta influenza aveva dianzi avuta filila pub- 
blica educazione , fi trovafle allora ridotta a fer- 
vir di mero infignificante diletto nei teatri . 

Dal particolare Audio pollo da loro nella for- 
mazion della pnefia e del metro non meno che 
nella feelta e nel maneggio del ritmo s’ arguifee 
con evidenza la cura , con cui trattarono tutto 

ciò , 


(a) Se Mufica . 
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ciò , che concerne la mufica propriamente detta . 
Noi fiamo all’ ofcuro della natura intrinfeca della 
greca armonia , chechè abbiano voluto dirci in 
contrario gli fcrittori della ftoria mufìcale , e i 
traduttori e commentatori dei greci fenza eccet- 
tuarne i più recenti ed accreditati . Noi non pollia- 
mo abaftanza comprendere cofa fodero i loro generi 
diatonico , cromatico , ed enarmonico , parole , che 
la moderna mulica prende in lignificazione affatto 
diverfa da quella , che da eflì ci vien tramandata . 
Non Tappiamo con efatezza cofa ' fodero i Modi , 
quale il loro uffizio invariabile, e l’accezione co- 
mune di Affatto vocabolo predo a loro. Ignoriamo 
la coftruzione e 1’ ufo precifo dei loro finimenti , 
il numero delle confonanze , che potevano entrar 
nei loro fiftemi , mille altre cìrcoftanze in fomma , 
fenza le quali riefce imponibile non che difficile 
il formar un pofitivo e iicuro giudizio . (*; Ma da 

un 


(*) L’ lnglefe Brovvn nel fuo Trattato della fora* 
e unione della mufica , e la piefia riflette fargia- 
mente, che l’Idea, che noi abb amo del loro gene- 
re enarmonico debbono efler alterate , e falle . Impe- 
rocché dicendoli , che le loro corde medie fi dìftingue- 
vano per intervalli di quarti di voce, oilii di quarta 
parti d’ un tuono ( con una frappofta mefcolanta di duo 
tuoni intieri) fi vede , che fiffatta divifione oltracchè 
doveva riufei r fommamente fgradevole all’ orecchio, è 
cotanto difficile a praticarli , che appena la «oce fno- 
datiifima • Uggierilfin» di un Eunuco potrebbe dopo 
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un completo di ragioni indirette cavate da i fatti 
fi diduce, che i greci moftraron nell* ufo che fa- 
cevano della unifica vocale c firumentale la mede- 
sima 


lungo Audio coglier per accidente nel fegno una qual- 
che volta • Legganfi ancora nello AefTo rifpetrabile Au- 
tore le Intrinfeche differenze tra il loro genere cromati- 
co ed enarmonico paragonati coi noitri • Rifpetto a mo- 
di damo egualmente nella ofeurità, non trovandoti tra 
gli antichi , e modfrni fcrittori alcnn filo fieuro, che ci 
ferva di guida in colai labirinto. Alcuni defumoiio la 
loro diverftk dalla fola differenza, che corre fra i gra- 
di dell'acuto e del grave: altri dall’indole diverta del- 
le cantilene nazionali. Chi foAiene, che il modo tigni- 
ficaffe lo AefTo. che il ritmo: chi rlpon la fua effenza 
in una fpetìe differente di Diapafon : Circa gli ftrument* 
ci è del rutto ignota la mariera con cui collocavano 
efli le corde, fe queAe faliffero per via di quarti di vo- 
ce, di femitu , 'ni. di tuoni intieri, o con maggiore di- 
ifanza : e. fa foffero le loro tibie , o flauti fe triplici, dop' 
pi , cbìiqul , deliri , e finiAri ; trovandoti gli Autori dlf- 
crrdi a fegno, che al ntedetitno Arumento, cui veniva 
da alcuni affettato SI tuono acuto venga accordato da 
altri il tuono grave, conte alla Aeffa cantilena *’ attri- 
buifeono più volte effetti oppoAl non che diffimili. 
Rouffeau avverte altresì con ragione ( Tjfaì fur l’ origini 
di ti angui t eh. 18. ) che non cc.nofrendo i greci I’ inter- 
vallo d 1 tuono minore, nè dando il ntme di confonan- 
ze fe non a quelle, che noi chiamiamo ccnfonanze per- 
fette, e confeguentemente efcludtndo da queAo numero 
je tetze , e le feAe , nei non prffiimo etmprendere qual 
feffe la loro aimrnia, nè riccnptcer ileuna rehz’one 
tra(la loro e la noAra. £ dopo tale e tanta igno- 
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fima profondità di rifleJTìcnc che nelle altre cofe , 
giacche Tempre gli vediamo intenti a trafeegliere 
quelli intervalli fra gli aitri , che fembravan loro 
più acconci ad eccittar più torto certa clalTe di af- 
fetti in vece d’ un’ altra . Talché ogni genere , o- 
gni cantilena ogni modo aveva il Tuo particolar 
uffizio , che lo diftingueva . Il diatonico per le 
gravi e femplici materie , il cromatico languido 
ed effemminato , perchè comporto di femituoni , e 
di terze minori , era fatto per efprimere la tene- 
rezza e gli amori. L’enarmonico il più complica- 
to e difficile fi ferbava per le Umazioni più con- 
citate dell’animo. Similmente l’armonia dorica 
non ilare o fciolta , non varia o molteplice , ma 
magnifica bensì , veemente , e fevera s’ adope- 
rava fingolarruente nella guerra. La frigia e la lidia 
r iputavanfi atte ad ifpirar la mollezza con uffizio 
conveniente all’ indole e cortami di quelle nazio- 
ni , dalle quali aveano prefo il nome . Ad ognu- 
na delle anzidette cantilene , come ancora alla eoli- 
ca , ed alla iaftica , due tuoni collaterali furono ag- 
giunti col progrelTò di tempo T uno verfo il gra- 
ve , e l’altro verfo l’acuto, talmente che da cin- 
que divennero quindici cantilene o melodie diver. 

fe . 

rarta fi trovano pure degli fcrittori fra noi , che con 
grufai tomi corredati di citazioni pretendono di gladi- 
care d di’ antica miifica , e di pofporla alla nofira ! I lo- 
ro riconti mi fembnno avere la ItelTi autoriti, che le 
relazioni del famofo Inglefe Valteia ftaleina fui patto 
del Dorai» nel Perù . 
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fc • (a) Cfafcuna di effe era altresì a qualche par- 
ticolar uffizio deftinata colla efclufìone d’ogni al- 
tro , dal che ne rifiatava lina riunione di caule , 
lina convergenza di linee dirette ad un'unico cen- 
tro, che veniva a rinforzar la efpreffione in ra- 
gione dei mezzi . Mutavanli anche i modi , ovvero 
fiano arie , o cantilene fecondo H fenfo delle pa- 
role, e al cangiamento di quelle teneva dietra 
quello degli linimenti . Il modo dorico, che era 
il più grave , fuonavafi con due tibie delire , il li- 
dio più acuto con due lìniilre , e il frigio mezzo 
tra l’uno e l’altro con due tibie parimenti una 
delira e 1* altra lìniflra . Nella poefia lirica modu- 
lata a più voci il coro cantava e danzava al Tuo- 
no degli linimenti , e lìngolarmente delle tibie 
chiamate cotiche dall’ ufo loro , liccome cornili 
s’appellavano i fuonatori . La loro efattezza arri- 
vava fino a determinar il gener di finimenti , che lì 
conveniva all’età , ed al fello. Secondo Giulio Pol- 
luce gli uomini adoperavano le tibie perfettilfirre , e 
fecondo Ateneo le perfette, e più che perfette. 
V’ erano le tibie verginali, le puerili, e le viri- 
li, e liccome varie erano le fpezie di effe, così le 
più brevi fervivano pe’ i fanciulli , e per le fan- 
ciulle, le più longhe fi defilavano agli uomini, 
e le medie erano verofimilmentc ferbate per le 
donne . (b) Dal 

(al Martini fiori» della mufiea torti. 3. 433. 

(fc) Veggafi il Trattato de litui Vturum di Cafgaro 
Battolino. 


Digitized by Google 


c 

Da! picco! faggio, ch’io non ho fatto fe non 
brevemente abbozzare , e che meriterebbe forfè di 
cfler trattato con maggior eftenfione , fi comprende 
facilmente quanto fia riinafta addietro 1’ avvedutez- 
za dei Moderni . Checché dicano in contrario i fa- 
natici ammiratori della noftra mufìca e della noftra 
poefia , bifogna pur confdTare , che noi non abbia- 
mo faputo mettere un rapporto a baftanza confac- 
cente ed intrinfeco fra quefte due facoltà. E pri- 
mieramente per una generale inavvedutezza , le 
cui cagioni bifogna ripetere dalla natura dei feco- 
li , ove nacque 1’ una e 1’ altra di quelle arti, ab- 
biamo efclufi dal genere mulicale quali tutte le di- 
verfe , e molteplici fpezie della poefia . Noi non 
contiamo in quella clalfe che le fole cantate, qual- 
che canzonetta, e il melodramma. Il madrigale, 
che prima era in ufo nelle mufiche di Camera , 
giace oggidì inoperofo fra le raccolte dei Rimato- 
ri . Il fonetto , la canzon petrarchefca , la pinda- 
rica , 1’ anacreontica , 1’ elegia , la fatira , l’ode, 
1’ epigramma, 1’ idilio , l’egloga, la feflina , gli 
feioiti , le terze rime, l’ottava rima, la pallora- 
le , la commedia, la tragedia, e fopra tutto il 
poema epico, capo d’opera dell’umano ingegno, 
vengono trattati da noi come generi puramente 
poetici , che mai' non debbono accoppiarli alla uni- 
fica. Quindi non è da. maravigliarli, che ridotta 
quell’ arte a trattar pochiflimi generi non abbia 
acquiftata nè la perfezione , nè la varietà di quel- 
la 
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la degli antichi , preffo a* quali non mai difgiit- 
gnendofi 1’ una dall’ altra , i confini della mnlica 
erano gli fieflì , che quelli della poefia. I noftri 
Compofitori fi troverebbono fortemente imbarazzati 
fe fodero coftretti a metter fiotto le note il più 
bel fonetto del Petrarca , o del Cafia , o il più ma- 
gnifico fiquarc : o dell’ Arioso , e del Dante: nè 
fapprebbero qual modulazione applicare al genere 
epico, ovvero al pindarico, laddove i greci fape- 
vano a meraviglia adattare a ciaficuna fpezie la 
fina particolar melodìa . E diverfiamente cantavanfi i 
poemi d’Omero e di Efiodo che gl' id il j di Teocri- 
to , o di Bione : altra era la compofizion mufica- 
le fatta full’ elegie di Callimaco, e di Mimnermo, 
altra quella Culle Odi d’ Alceo e di Saffo.- diffe- 
rente il canto dei ditirambi da quello dei giambi 
di Archiloco , la mufica de’ Nomi da quella di tea- 
tro e così via decorrendo. 

In fecondo luogo nella parte , che veramen- 
te ci refta , fiamo ben lontani dal poter venir a 
paragone con effo loro. Imperocché confiftendo 
fenza controvcrfia ogni regolata armonia nella 
combinazione del tuono, e del tempo, la poefia 
muficale degli antichi era uguale alla noftra nel 
primo , e luperiore affai nel fecondo . Uguale nel 
regolamento del tuono, perchè la fteffa cura avea- 
no erti che noi nella opportuna collocazion degli 
accenti filile parole , dalla quale nafceva in gran 
parte il numero, « la cadenza delle lor poe- 

fie . 
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ite . (*) Superiore nella efattetta del tempo , perchè 
venendo alfegnato a ciafcima fillaba poetica il fuo 
valore intrinfeco o di breve o di luiga , e tardan- 
doli nel pronunziare la lunga un tempo duplo di 
quello, che fi tardava nel pronunziare la breve, 
ne veniva in confeguenza , che la mifora unificale 
fofle regolata perfettamente dalla profoJia , così 
che il unifico per batter con precifione il tempo 
non doveva far altro , che feguitar alla cieca il 
poeta . La qual cofa non s’ ofierva da noi , poiché 
ignorandoli nella noftra poefia la quantità fillabica, 
e badando per la formazione del verfo al folo nu- 
mero di e(Te fillabe , la mifura muficale fa tutto da 
fc , e poche volte va d’accordo colla poefia. Per 

efem- 


(*) Alenai celebri Autori fono di contraria opinio- 
ne , affermando ; che la poefii greca e latina fi for-aalle- 
ro foltanto nella m'fura del tempo , o ciò , che è lo ltef- 
( 0 , nella rifpettiva quantità delle fillabe, fenai badare 
alla pof.aione degli accenti . Ma il veto ft è, che 1 gre- 
ci , e i latini f.cevano ufo dell’uno, e dell’altro , co- 
me apparifee , oltre mille altre ragioni, da quello d;cl- 
fivo palio di Cicerone nel tern dell’ Oratore; S iruiit, 
& impulita putar.ia til il la fine intervalli i Icqttuiioi pe- 
renni t ir profittali , qu i e/l ahui cauj'a tur repuiictur nifi 
quod komtnum au-et , ir voeem natura moiulatur ipfa ! f^uol 
fieri , nifi inefi numerut in voce , non potè fi . Numerai autem 
in continuattone nu’lut tÙ . Oijlintlio ajjtiium , ir ftpe ■»*- 
riorum interua.hrum ptrcujfa numerum conjictt, qutm in ca- 
dentikut guttit , quéi intervalli t diti n[uuntnr , potare p<lf a - 
mut m amne precipitante non pofiumut . 


•Tempio Te fi dove fife metter in mufica quello ver- 
fo di Virgilio 

Dulces exuvip dum fata , Deusque Jìnebant , 
e quell’ altro d’ Annibai Caro, che gli ferve di tra- 
duzione 

"N % 

Spoglie mentre a l Ctel pacque amate e care , 
egli è chiaro , che al Matiìro relìcrebbe pochiflìmo 
da fare nel primo , poiché trovando dì già mifurata 
ogni fillaba non doveva far altro che impiegar 
quattro tempi nella parola dulces comporta di due 
lunghe, due nell’ ex , un folo nell’ u , un altro nel 
vi , c così per tutto il verfo di mano in mano , 
al fine del quale fi troverebbe efattamente aver 
corrifpofto al penfier del poeta. Tutto ciò, che il 
mufico poteva metter del Aio era il movimento 
più veloce o più tardo .• febbene aneli’ elfo veniva 
indicato dal poeta o col fenfo delle parole efpri- 
menti lentezza e velocità , oppure col vario in- 
trecciamcnto dei ritmi , i quali guidavano la mifu- 
ra . Non così accade nell’ italiano , poiché non fa- 
pendo fe la fillaba fpo fia più lunga o più breve 
della fillaba gli o della fillaba e, non fa precifa- 
niente fe alla prima corrifpondano più o meno 
tempi che alla feconda , e alia terza . si vede non 
per tanto cofiretto ad abbandonare la poefia per 
badare al valor delle note muficali , le quali non 
avendo nella collocazion loro altro regolatore 
fi ifo , che il folo arbitrio del mufico, formano di 
per fe un ritmo muficale rìifiinto per lo più dal 

poe- 
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poetico, e non poche volte contrario. Lo che li 
vede da ciò , che fovente la fteffa eompolìzion 
muncale produce il meddimo effetto applicata a 
parole di fentimento intieramente diverfo , liccome 
notarono alcuni nel famofo monologo di Armida 
di Giambattiiia Lulli , e nello fisbat mater de* 
Pergole!! . 

Quindi è, che in vece di formar, come lì 
dovrebbe , un unico e folo linguaggio , in vece di 
concorrere unitamente al meddimo effetto , che è 
quello di rifvegliar nell’ animo una cotal fenfazio- 
ne o imagine, nafeono all’ oppoflo due linguag- 
gi diverli quello , cioè del poeta , e quello del uni- 
fico , ciafcuno dei quali cercando vcftirfi di bellez- 
ze fue proprie e independenti dall’, aitro ha porto 
quel rilevante divario, che pur fuffìrte nei noftri 
moderni filtemi ad onta degli sforzi di tanti uomi- 
ni illuftri , che vi li fono affaticati per levarlo di 
mezzo. E ciò , cheli dice della podia rifpetto alla 
mufica , fi dice ancota della mufica ftrumentale 
rifpetto alla vocale, cioè che vicendevolmente lì 
nuocono per voler ciafcuna primeggiare da fe , 
fottraendolì dalla dipendenza della fua compagna. 

So, che i fautori della moderna mufica, alla 
tefta de’ quali fa d’ uopo metter il Signor Don 
Saverio Mattei napoletano ( nome caro alle lettere 
ed alla fua patria ) («) moftrano di far poco con- 

C to 

(«) Difleruiione fulla podia degli Ebrei, e dal 
feci c. 5». n. 6 . 
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to del vantaggio , che avevano gli antichi nel re- 
golamento del tempo, quali che limili finezze non 
liano nccelTarie attefo 1’ attuale fiftema della lin- 
gua e della poelia italiana . Ma parlando in tal 
gii i fa qual idea fi formano elfi della imitazion poe* 
tica e muficale ? Ignorano forfè, che quefte non 
producono il loro effetto fe non inquanto rappre- 
fentano fimultaneamente all’anima una medefima 
fenfazione o immagine? Che dove la mifuranon s’ 
accorda efattamente colle parole quefte dicono una 
cofa allorché la frafe muficale ne efprime un al- 
tra , e che un medefimo oggetto rapprefentato fotto 
due afpetti differenti altro non fa che dividere 1’ 
attenzione dello fpirito fenza Affarla ? Non s’ ac- 
corgono elfi , che dove la lingua non ha una pro- 
fodia regolare e /labile , la mifura muficale debbe 
anche partecipare di fiffatta irregolarità ? Che mal 
fi può accordare il valor delle note , ove le fillabe 
prive fiano di quantià determinata? Che il movi- 
mento ed il tempo mancheranno della dovuta pre- 
cifione fe vogliono tener dietro alle parole 1 ? Che 
al più folo potranno averla nei concerti puramen- 
te fìrumcntali , cioè nel genere meno perfetto 
della mufica, ficcome quello, cui manca il Princi- 
pal fonte della energia , che conlifte nella efpref- 
fione di qualche individuale concetto dell’ animo ? 
Che a motivo di cotal incertezza il mulico fi ve- 
de fovente coftretto a cangiar di mifura , principal- 
mente nel recitativo dove gl’ intervalli della voce 

effen- 
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eflcndo meno marcati , e confeguentemente più 
veloce la pronunzia , le note non poflono feguitar 
l’ordine delle lillabe? E che nelle arie fteffe do- 
ve il ripofo della voce Alile rifpettive vocali è pili 
durevole , e pili facilmente poifono accomodarli le 
note , troppo è grande tuttavia l’ incertezza del 
compolitore nel numero delle note , che a ciafcu- 
na lillaba dee corrifpondere , e nei tempi , che 
debbono impiegarli nel profferirle? Però la man- 
canza di profodia elatta è un vero e polìtivo di- 
fetto nelle noftre lingue, il quale per l’ influenza, 
che ha nella mulica fpiega altresì fufficientemente 
le cagioni della fua divertiti rifpetto all’ antica. 

Non mancano di quelli, i quali ftimano la no- 
fìra a baldanza ricompenfata colla invenzione di 
comporre a piti parti, e col ripulimento e perfezio- 
ne , cui portata abbiamo 1* armonia . Senza decidere 
fe cotefta invenzione lia propria dei fecoli moder- 
ni , e del tutto feonofeiuta agli antichi ( queftione o- 
oziofa , intorno alla quale non potremo aflìcurarci 
g ammai , non oftanti i molti e celebri Autori , che 
l’hanno trattata) egli è chiaro, che la fua utilità 
almeno per la mulica teatrale à tanto problemati- 
ca che poco o niun motivo abbiamo d‘ infuper- 
bircene . Quella proporzione è tanto conforme al- 
la efperienza , che Vincenzo Galilei , Giulio Cac- 
cini, e Jacopo Corfi, allorché vollero inventare la 
vera mulica drammatico- lirica , non trovarono a 
perfezionare la melodia mezzo più fpedito di <Juel- 
C » lo di 
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Io di sbandirne e Screditarne il contrappunto al- 
lora regnante. (*) Se non è concepibile in qual 
guifa le voci diverfe e gli finimenti cantaffero 
tutti all* it ni (Tono nei cori degli Antichi , più dif- 
ficile è ancora l’ immaginarli come la molt'plicità 
e varietà degli accordi , che richiede il contrap- 
punto , poffa produrre una determinata e indivi- 
duale piifione. Conciofiachè ad eccitar quefia fa 
di mefiieri una ferie di movimenti tutti dal princi- 
pio fino alla fine conformi all’ indole di efia , len- 
ti , per efempio , ove fi vorrà efprimere la manin- 
coma, più fpediti , dove fi tratti dell’allegrezza, 
velociffimi poi ove della iracondia , e così delle 
altre affezioni del’ animo in guifa tale , che fe fra 
loro fi mifchiano movimenti di diverfa natura , non 
è poffibile ottenere il defiderato intento, fendo- 
chè l' azione dell’ uno viene Scambievolmente di- 
ftrutta dall’ azione contraria dell’ altro . Ora delle 

quat- 


(*) Le opinioni del Galileo, e del Cacci ni fono fta- 
te da me Indicate nel capitolo quinto del Tomo primo, 
dove fi trattò più di Italamente degli abufi del contrap- 
punto A cotali autorità aggiunterò quella del Corfi , 
il quale chiami fufttta Inverisene falla fftz.it di mafie» 
tatuo btajimata dai filofofi , t >H particolari da Arifiottli 
itili* ottavo dilli ftliticbt , affiliandola arttfiiiofa , t nom 
mal tv oh ad altro eh a vtnirt in contrafio con gli moli futi , 
ni tjf.ro da unno libito non autndi fona di mutati l ’ anima 
altra * a qui fio t a futi tofiumt . Difcorfo a Giulio Cacci* 
ni foprs la muftea antica ,e il parlar bene inferito nelle 
Opere di Cia«battitU Otiti, l.a. 
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quattro parti principali , che coftituifcono la noftra 
armonia equiteaporanea , cioè il Baffo , il Tenore , 
il Contralto , e il Soprano , il Baffo , che è 1* c- 
ftremo più grave, e per confeguenza quello, che 
procede con moti più lenti , fi congiugne nella 
fteffa cantilena col Soprano , che è 1’ diremo più 
acuto, e che procede con movimenti più celeri.* 
dalla qual congiunzione rilutta una mifchia, una 
oppofizione di forze, che diftruggono l 'animo 
dell’uditore in parti contrarie fenza Affarla ad un 
movimento determinato . 

Quanto li dice della moltiplicità delle parti li 
dice altresì della liceità degli intervalli , che fono 
in ufo nella noftra armonìa . Si riducono quelli 
( parlando de’ femplici , onde li formano poi i coiti, 
polli) all'ottava , le due fettime , le due felle 
maggiore e minore , la quinta , la quarta , le due 
terze maggiore e minore ,la feconda , il tuono , e il 
feinituono . La natura intrinfeca di elfi intervalli , 
e fopra tutto di quelli , ch’entrano ordinariamente 
nell’armonia, vale a dire, l’ottava, la quinta » 
la quarta , le felle , e le terze, n’è, e ne debbe 
efferc affato diverfa , poiché la modificazione dc| 
ftiono , che rifiuta da ciafcuno , e confeguentemen- 
te l’azione filica indi prodotta è proporzionale al* 
la fua eftenfione , gravità , e acutezza , le qual; 
effendo rifpettive in ciafcun intervallo , differente 
altresì effer debbe l’ effetto individuale , che nc 
vicn generato. Ciò c tanto vero , che le in una can* 

C j tilena 
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tilena fa i! mufieo valere piuttofto una quinta , per 
efempio , che una terza , il rifultato del fuono e 
dell* effetto farà, conforme al tuono della quinta , 
e non della terza. Pofto quefto principio incontra- 
fiabile, facciali la fuppofizione , che il Compofito- 
re debba efprimere »n fentimento di allegrezza , 
e che gli intervalli più a proposto per rapprefen- 
tare fifTatto fentimento fiano le due terze . Egli è 
chiaro in tal cafo , che la bafe fondamentale del- 
la modulazione dovrà principalmente raggirarli in- 
torno alle terze , che il movimento dovrà colla 
fua velocità aumentarne l’ effetto, e che fra tutte 
le voci dovrà fceglierfi quella del foprano come la 
più agile, e in confeguenza la più atta a lignifi- 
car l'allegrezza. Mentre la cantilena non fi mo- 
dulerà che ad una fola voce , le cofe tutte ande- 
ranno a dovere, ma modulandoli fecondo le leggi 
dell' armonia equitemporanea , neceffariamente av- 
verrà , che le parti del Tenore, del Contralto, e 
del Baffo procedano fimultaneamente per gli altri 
intervalli mentre il foprano corre fucceffivamente 
per quelli delle terze , i quali efTendo d’ indole 
diverfa dagli altri , e operando anch’ effi fecondo 
la propria difpofizione , o rintuzzeranno la forza 
del tuono dominante , o faran nafcere una cotal dif- 
frazione fra la voce principale e le aggiunte t 
che non potrà mai generarli il dovuto effetto , per 
cui voglionfi , come abbiam veduto , movimenti omo- 
genei. Non fi niega, che da Affatto contratto^ non 

poffa 
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pofla per opera d’ un valente compofitore cagicv- 
narfì talvolta una combinazione dei Tuoni , che 
diletti l’udito per la Tua vaghezza ed artifizio, 
ma egli è indubitabile , che Affato artifizio non è 
atto ad eccitar le paffloni, e che l’ intrinfeca ri* 
pugnanza , che regna nel fiftema della noflra ar- 
monia (ripugnanza nata dal comprendere infieme 
più fpezie contrarie di movimento) le toglierà 
Tempre mai il diritto di gareggiar colla greca , nel- 
la quale ficcome non trovavanfi le Tquifitezze armo- 
niche della moderna , così non fi trovavan nem- 
meno le Tue contraddizioni ; il tutto èra anzi al 
Tcopo maraviglioTamente diretto. (*) 

Ricercata filoToficamente l’ intima differenza , 
C 4 che 


(•) Tartini , le cui traode >ni fono fatto un pregio 
di feguitare in qualcuno degli accennati argomenti, fa 
una ofTervazione degna di edere rilevata. Quella è, 
che in oggi la mufica non è che l* arte infignificante di 
combinare i Tuoni, altro non redandole che la fua 
parie materiale abbandonata dallo fpirito , che 1* ani- 
mava altre volte . Avendo tralafciate quelle regole , 
che dirigevano la fui salone verfu un punto fola , ella 
non s' efercita fe non Intorno a eofe generali ; eosiche 
fe per aeeldette rifveglia in no' un principio di coni, 
mos'one verfo un tal affetto, quefta è unìv^-rfale , e in- 
determinata fenza progreflo o determinazinne fpedfica . 
Da!>-he avviene, che rare volte produca intieramente 
fttf'tta di commuovere, il quale non s’ottiene C'-n una 
tendenza vaga e generica , ma bensì colla efprcflione del 
particolare , Trattato di muGca p. 14;. 
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che corre tra il noftro fiftema muficale e quello 
degli antichi , e indicati in generale gli inconve» 
nienti annetti alla nofira armonia*- pare, che la 
ferie di ragioni addotte fin qui ballar dovefle a 
pienamente confermare il mio alTunto . Ma ficcome 
nel numero dei lettori haccene ancora di quelli , 
che facendo profetinone di vivere eternamente at- 
taccati ai pregiudizi della lor nazione e del loro 
fecolo , come le cariatidi al piediftallo delle llatue , 
m' accuferanno di troppa baldanza per aver ofa- 
to chiamar in giudizio la moderna mufica ; cosi a 
coftoro incapaci di fentir per fe ftetfi la forza d’ 
una pruova , o la fquilitezza d* un raporto fa d’ uo- 
po venir avanti coll’autorità fpezie di argomen- 
to , che P inerzia adotta volentieri perchè la dif- 
penfa dal ragionare , e che il pregiudizio accarezza 
talvolta a fine di nasconder colla ftinia , che mo- 
fira verfo le opinioni d’un folo, il difprezzo, che 
ha per la capacità di tutti gli altri . Sentano effi 
adunque parlare due Scrittori cogniti alia Europa 
non che alla ftalia per la loro perizia nelle feien. 
ze muficali , e che non polTono venire accagiona- 
ti di giudicare fenza cognizione di caufa . Il pri- 
mo è il celebre Padre Martini , il quale fembra 
avere epilogato ne! tefto feguente quanto da me è 
fiato detto finora intorno alle due mufiche. La 
loro Mufica ( parla dei greci ) f ta finalmente e pre- 
ti pu amente diretta a muover gli affetti dell’ animo 
dove la noflru Ita per ifeopo principalmente l’allet- 
tare 
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tare e pafcere il fenfo , e a trarre in ammirazione gli 
ascoltanti merci la fi >e zza dell' arte praticata in tut- 
te le fue parti . Che fe qualche rara volta giugno la 
nofira mufica a muovere qualcuno degli effetti , per 
tffer cafo raro, ci fa conofcere , che ella intrinfeca- 
mente , e di fua natura non po/fiede code fi a attivi- 
ti . (a) Il fecondo è il famofo Marcello , che nella 
prefazione alla fua Parafrafi muficale fopra i primi 
venticinque falmi parlando di tutte quelle cofe , 
che nella mufica greca concorrevano ad eccitar le 
paffìoni , fi fpiega in tal guifa . Ma quanto poi fia * 
no quefle in oggi tolte a noi da nuovo coflume , o 
tra/curatone V ufo di effe , egli ì ben facile da com- 
prenderji dal non udirfi che appena o di rado da canti 
noflri , benché da varj confonanze copiofi , e di vari 
movimenti e leggiadri proiurre nell' animo nofira 
qualche menoma parte di quelli antichi tanto ammi- 
rabili effetti , » quali a chiunque odali raccontare 
f ombrar convengono pi h tolto favole che veri . ( b ) 




CAPf- 


(«) Storia della mufica Tom. {. p. 439- 
JlSjo poetico-armoaico Tom. *• f. 
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CAPITOLO SECONDO. 

Caufe particolari della decadenza attuale 
dell’ Opera . Prima Caufa. Mancanza di 
filosofia nei Compratori . Difetti nella coni - 
porzione . Eccezioni individuali di quefla 
re fola . 

o 

C ~ > * L’ inconvenienti annetti al noftro fiftema mufi- 
-J cale non impedirono ai compofitori il creare 
delle bellezze parziali, e il condurre ciafcuno dei 
rami al grado di perfezione, ond’ era capace. Se 
1’ odierna mufica non ha più per ifeopo quel fine 
morale , cui la conducevano i greci, e fé le parti 
tutre, che a formar il melodramma concorrono, 
non hanno fra noi quella relazione e congegna- 
melo totale, che fra loro avean metti la lunga 
ufanza di molti fecoli , e lo fcambievol rapporto 
aiutato dalla legislazione ; può quella , non ottante , 
adattarli mirabilmente all'oggetto, che fi propo- 
ne , eh’ è di lulingar il fenfo con vaghe e brillanti 
modulazioni , e poflono quefte ridurli ad una certa 
unità , la quale fc non appaga del tutto la fevera 
ragione , batta nnllameno per fedtirre 1* immagina- 
zione con una illufione aggradevole . Alcuni com- 
pofìtori italiani , e non pochi ancora fra i moder- 
ni noeti hanno fatto vedere in pratica ciò , che la 
filo. otta pronunziava da lungo tempo come certifll- 

tno j 
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mo, cioè che le modificazioni del Bello fono af- 
fai varie, che i fonti del diletto nelle belle lette- 
re e nelle arti non furono dagli antichi pienamente 
efauriti, che la barbarie dei noftri metodi era capa- 
ce di dirozzarli fino ad un certo punto e Tingenti - 
lirfi , e che da un fiftema diverfo da quello dei 
greci potevan gli sforzi del Genio far ifcaturire 
nuove forgenti di vero, d’intimo, e di non mai 
fentito piacere . Così dallo flato fvantaggiofo , in 
cui fi trovava la mufica in certi fecoli , e dall* 
ignorar la maniera d’ applicarla alla poefìa nacque 
la tragedia recitabile , preferibile a molti riguardi 
alla cantata; così dalla perdita dell’antica profo- 
dia nacque la rima , che sì maravigliofo diletto et 
porge ne’ poemi dell’ Arioflo , del Camoens , e del 
Tallo , come nei verfi di Boeleau , di Pope , di 
Garcilafo , e di Racine ; così dalla ftrana confufion 
di pii! voci nelle mufiche ecclefiaftiche vennero le 
fublimi compofizioni del Paleftrina , del Carità ni , 
del Marcello, e del Hendelj così finalmente dalle 
rozze rapprefentazioni fatte nel Pra della Valle , 
ovvero in Firenze nel Calen di Maggio forfero in 
feguito gli fpettacoli fino a farci fentire le mara- 
viglie d’ un Vinci , d’ un Pergolefi , d’ un Jumeila, 
e d’ un Metaflafio . 

Ad altre cagioni oltre le accennate fa di 
mellieri non per tanto appigliarli volendo efporre i 
motivi della dicadenza attuale dell' Opera italiana . 
Se non fi può legi tintamente pretendere che i 
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«impofitore, il mufieo-, il poeta, ed il ballerin* 
diano alle rifpettivc lor facoltà la forma ftefla , che 
avevano venti fecoli a diedro, fi può bensì con 
ragione efiger da e(Tì , che non isformino quella, 
di cui lo fiato loro prefente le rende capaci . Col- 
pa è di loro lo fconcerto e difunione , che regna 
nel tutto, e gl’infiniti abufi, che hanno prefo 
piede in ciafcuno di quelli rami in particolare . 
Colpa è di loro la mancanza d’ illufione e di 
verofimile , che vi trafparifce, e che rende feon- 
nelTa, grottesca , e ridicola la piò bella invenzio- 
ne dell’umano fpirito. Nè giufto farebbe incolpa- 
re le arti pe’ i difetti degli artefici . Perlochè 
avendo io divifato di far conofcere ne’ feguenti 
capitoli quanto quelli abbiano contribuito alla to- 
tale rovina del melodramma, e incominciando pre- 
fentemente dalla compofizione , io dico , che il 
primo e capitale difetto dell’odierna mufica tea- 
tiale è quello di elTere poco filofofica , e troppo 
raffinata , proponendoli folamente per fine di grat- 
tare l’orecchio, e non di muovere il cuore, come 
dovrebbe edere il fuo principale ed unico uffizio. 
E non a'trimenti avverrà finché fi tralafci 1’ imita- 
zione della natura , il vero , il grande , il pateti- 
co, il femp ice per correr dietro alle bambocciate 
alle caricature , e a’ falli ornamenti . Si lodano 
bensì da i maeftri dozzinali , ma non fi ftudiano , 
nmi s’ inrtano le opere dei fommi «impofitori 
4cila trafeorfa età; ciafcuno vuol efler originale da 
* fc , 
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fe,e<! aprirli delle vie novelle , le quali non trovan- 
doli fe non Te «ella ricerca della natura , eh’ e fi ma 
conofcono , e nella profonda meditazione , di cui lo» 
no incapaci; la loro invenzione ad altro no.i li riduce 
che ad uno Itile capricciofo , ad un falfo radi linea- 
to , che lulinga la loro vanità , e eh: rovina intiera- 
mente la malica . 

Per vedere fe la mia proporzione da o no efa- 
gerata , efaminiamo un poco in pratica il olitolo, 
che s’olTerva comunemente nel cantar un’ aria . Ap- 
pena l’ attore , o l’ attrice hanno finito il recitativo t 
che gli ftromenti cominciano una Tuonata o preludio 
chiamato ritornello. L’oggetto di quella piccola fin- 
fonia è di ragguagliar gli uditori agguifa di proe- 
mio o preambulo del fentimento genera e, che dee 
regnare nell’ aria . Cedano gli ftromenti , e la voce 
dell’attore prende a cantare folo e fenz’accon- 
pagnamento la prima parte dell’ aria dividendola e 
Smembrandola ne’ Tuoi periodi. Sa l'aria per cic a- 
pio quella 

Vedrai col tuo periglio 

Di queflo acciaro il lampo , 

Come baleni in campo 

Sul agito al donalo (*) S’ in- • 


(*) Ho recato io pruora l’ aria ftefla , che t’arreca da | 
Signor Saverio Mietei tulli JiiLttubit folla fi.jfoS» 
della aio ica ; poiché , vola » io addarre un quii;!»* efen- - 
pia dell' odierno abuf », er* itili tf.*renti p:r -na e pee 
gli altri i' addurre (buttalo quello che un’altro- Del 
(ed* afferrerà U iettata , che U aria lamieca <!' afa *.- 
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S’ incomincia ripetendo tre volte le parola vedrai, 
due l'acciaro, fi fpendono due minuti nel gor- f 

gheggiar fu quel lampo, fi replicano due volte co- 
me come , fui ciglio fui ciglio , fi ripigliano i d ie 
primi verfetti 

Vedrai col tuo periglio 
Di qutflo acciaro il lampo. 

collo fteflo tritume di note , e fi feguita per gli altri 
due fpendendo qualche minuto fu quel belliilìmo 
baleni. Crederemo, che fia finita? Non per certo. 

Fa paufa il cantore , e gli ftromenti riempiono 1’ 
intervallo, replicando col fuono i medefimi fenti- 
mcnti del canto . E come fe 1* uditore non gli 
avelTe inrefi a ballanza , o fi parlalTc il lin- 
guaggio degli Ottentoti, di cui la mufica ne folle 
il dizionario , bifogna , che 1’ attore giel' inculchi 
di nuovo ripigliando coll' ordin medefimo le paro- 
le . Però fi tornano a replicare per molte volte 
quel vedrai , quel baleno e quel lampo feorrendo 
or su or giù per le note con gorgheggi velocitlimi 
e con mille femicrome . Arriva finalmente la ca- 
denza , quella interminabile cadenza , falla quale 
fa d'uopo attendere mezz’ora prima che il can- 
tante elea fuori dall’ a del donator , che è la fua 

voca~ 

*4 


nar quell' aria è ben diverta da quella del Sig. Ma'tei , 
il quale, appagandoli delle prime idee che gli fi fono 
prefentate allo fpirito , va fena' analifi e lenza dileguo 
toccando qua e lajdifettije cole, (taccate.. 


Digitized by Google 


47 

vocale favorita. Ceffi il canto, ma per quello 
fiam fuori d’ impaccio ? Oibò . La mufica ftrumen- 
tale ricomincia di per fe a fine di dare tutta la 
varietà di efpreffione , ond’ è fufcettibile il fenti- 
mento, finché termina la prima parte. E la fe- 
conda ? Oh quella poi ha la rnedefima difgrazia che 
i cadetti delle famiglie illuftri, ai quali tocca lan- 
guire in riftrettezza di fortune mentre che il frat- 
tello maggiore vive fra il lutto e l’opulenza. Il 
fuo dettino è di effere rapidamente sbrigata con 
quattro note fenza !’ analifi , divifione , o repeti- 
zione dei periodi , che fi fa nella prima , fe non 
in quanto fra le paufe della voce Porcheftra por- 
ge di quando in quando aiuto al cantante. Se il 
lettore mi domanda la ragione di cotal diverfità, 
io confetto di non faperla . Che che ne fu di ciò , 
fiamo almeno pervenuti alla meta del noftro viag- 
gio ? Chi così credette viverebbe in inganno . Que- 
llo non è che il primo ottetto , dove fi rinfran- 
cano i cavalli per ripigliare valorofamente la cor- 
fa. Il ritornello, il cantore, e la prima parte 
dell’ aria incominciano di nuovo , c fi replica due 
volte lo fteff'o andirivieni collo fletto apparato di 
note e di gorgheggi . 

So beniffìmo , che quello metodo ha i fiioi 
vantaggi : fo che vuoili netta mulica qualche ripe- 
tizione per ifcolpir maggiormente nell’animo i 
fentìmenti del canto, i quali non ettendo bene in- 
tefi nè ben rimarcati non farebbero colpo: fo che 

il ri- 
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i! ritornello s’ introduce a fine di rideftare la trop- 
po languida attenzione degli uditori , e di dar luo- 
go di prender lena al cantore fianco del lungo 
viaggio del recitativo : fo che il defiderio di fvi- 
luppare tutte le fquifitezze dell’ armonia variando 
in mille guife un fentimento è il fondamento mu- 
seale di quel tanto apparato di note, che fi vede 
nelle cempofizioni ; ma fo parimenti che quello 
metodo è divenuto per la poca iflruzione e per 
1’ imperizia dei compofitori la forgente di mille 
fpropoliti. Tentiamo di efaminarli paititamente con 
quella imparzialità, che fi conviene ad un fi.ofo- 
fo , il quale non ifcrive mollo dall’odio o da con- 
nivenza per chicchefia, ma per folo amore del ve- 
ro . E guardiamoci bene di non avvanzar cofa , che 
appoggiata non venga filile eterne e generiche 
idee di quel Bello ideale, innanzi a cui fparifeon 0 
j pregiudizi , come le nebbie dardeggiate dai raggj 
del Sole . 

E incominciando dall’ufo, che fi fa general- 
mente della mufica flrumentale, pare a me, che 
la perfezione , alla quale fi è voluto condurre dai 
moderni da mezzo fecolo in quà abbia contribuito 
non pcco alla rovina della efprelfione nel melo- 
dramma. Ne’ tempi felici dei Leo , dei Pergolefi , 
e dei Vinci l’attenzione di que’ fommi maeftri era 
unicamente rivolta a far valere il canto e la poe- 
ta, e non gli Are menti, avviandoli con gran giu- 
di rio , che , quefti altro non effendo ibe una fpe- 
zie 
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zie di commento fatto fulle parole , era una ftol- 
tezza da non fopportarlì che primeggiattero etti 
fulla voce e fui fentimento , come non potrebb* 
non tacciarli d’ignoranza un grammatico , che daf- 
fe maggior pregio allè illuftrazioni di Servio o de 
la Cerda fulla Eneide di Virgilio che non al te- 
flo ifleflb del disino poeta. Tutta l’energia della 
mufica era riporta allora nella efprettìone delle 
parole , e P orcheftra non faceva , che accompa- 
gnarle fobriamente c fotto voce per il comune . 
Siffatta femplicità non piacque lungo tempo al 
Pubblico incoftante , nè ai capricciofi maeftri 
S’ accrebbe il numero e la qualità degli finimenti , 
gli accompagnamenti divennero poco a poco più 
ricchi , P orcheftra acquiftò maggior forza e vigore 
fra le mani principalmente del Buranello , dell’ 
Hafs , e del Jumelli, i quali feppero, non ottan- 
te , confervarla fenza dar negli eccelli , filmando , 
che la malica ftrumentale etter dovette per la poe- 
fìa (*) ciò che per un difegno ben ideato la viva- 
cità del colorito, o il contratto animato de’ lumi , 
e delle ombre per le figure . Dal Jumella in quà 
quella parte del melodramma ha ricevuto degli ac- 
crefeimenti , che oltrepartano ogni credenza. Si è 
moltiplicato ali’ eccetto il numero dei violini , fi è 
dato luogo nella orcheftra a gli finimenti più ro- 
tnorofi , e ciò eh’ è peggio , fenza offervare colla 
dovuta accuratezza il rapporto fra loro e colla na- 

D tura 

(*) GlucK nella rrefiiione^allalmulica dell* A le ette . 
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ura dell’oggetto, che debbono rapprefentare. T 
tamburi, i timbali, i fagotti, i corni di caccia , tut- 
to è ivi raccolto a far dello ftrepito . Si direbbe , 
che qualcheduna delle arie , che fi fentono accom. 
pagnate in firn il guifa fotte un azzuffamento di due 
eferciti nemici in un campo di battaglia . 

Tra il fracaffo dell’ armonia , tra i tanti Aloni 
accavallati l’uno fopra l’altro , tra i milioni di no- 
te , che richieggono il numero e la varietà delle 
parti , qual è il cantore , la cui voce pofla fpicca- 
re ? Qual è la poefia.che non rimanga affaftellata 
ed ingombera ? Molto più dacché un altro vizio 
non minore di quello è venuto di mano in mano 
prendendo piede, cioè la fpeffezza delle note. Ne- 
gli antichi fpartiti erano grandi , e largheggiavano 
affai negli fpazj , onde aperti riufeivano i Aioni f 
vigoroli , e deftinti. Al prefente fono effe così mi- 
nute che non hanno luogo a fare una impref- 
Aone durevole, ne’ fervono ad altro che a fner- 
vare , a così dire , la forza del fuono fpezzandolo 
in parti troppo deboli perchè troppo leccate ; nella 
fletta guifa , che 1’ eccedente ufo dei diminutivi 
nello ftile rende molle di foperchio e /temperata la 
poefia. (*) Inoltre, Accedendoli così affollate e 
con tanta rapidità , affogano la voce del cantore 

in ma- 


(*) Oggidì può dirti dello Itile , che regna nella m»i- 
fica . ciò che Seneca diceva dello itile di Mecenate.* /«»• 
mtd Jutm (trrupit ir ut itati pirttnli/jfmt dilani • 
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in maniera , che poco o nulla fi fente dagli udi- 
tori . Ed ecco che in vece di andar infieme la uni- 
fica vocale e la ftrumentale, in vece, che la ftru- 
mentale ferva di appoggio alla vocale , come richien 
derebbon T ordine e la natura , quella al centrarlo 
confonde querta , potendoli dire a ragione , che fo- 
no gli finimenti che cantano, non già il canto- 
re . Ognun vede da fe quanto nuoca cotal difetto 
alla illusone dello Spettatore ; imperocché altro 
egli non fentendo che il romore degli ftromenti , 
nè fapendo a quali parole , a quai fentimenti fi 
riferifea tutta quella armonia , la ferie di fenfa- 
zioni , che fi fvegiiano in lui , diviene inutile , per- 
chè priva d’oggetto. A.lora non trova più verofi- 
miglianza o interelTe nell’ Opera di quello , che 
troverebbe in un femplice concerto . E allora ci va 
egregiamente il fuonuta , che vuoi tu} del Fonte- 
nelle . 

Non è difficile rintracciarne i motivi di codefto 
progreflìvo accrefcimento della malica ftrumentale . 
L’ arte del fuono è fiata coltivata dipersè in Ita- 
lia e in Germania da uomini eccellenri, che hanno 
faputo ritrovar in elfa bellezze inufi tate , e novel- 
le modificazioni di gufto. Alla foavità e dilicatez" 
za , che fpiccano nelle compofizioni italiane , fi è 
faputo inneftare la novità de’ palìaggi , e lo ftile 
agiato e corrente , che proprio fembra di alcune 
fcuole tedefche , fra le quali campeggia quella del 
celebre Giovanni Stamitz , boemo di nazione , 

D * ferie- 
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fcrittore fecondo e rapido dì fantafia inventri- 
ce, di prontilfimo ingegno, e che tra i fuonatori 
ottiene il medefuno luogo che Rubens tra i pit- 
tori» Quelle bellezze parziali , alloppiando in parti- 
colar modo gli orecchi dell’ uditore, hanno fatto 
sì eh’ ei cerca di gallarle feparatamente dalle al- 
tre , e che non ritrova nella melodia vocale un 
compiuto diletto fe non gli perviene ai fenfi ac- 
compagnata dal colorito forte degli linimenti . Il 
quale riridTo fa più d’ ogni altra cofa vedere quan- 
to P ufo e il collume pollano modificare le facoltà 
interne dell’ uomo fino a creare in lui dei gufti 
fatti/ j oppoiìi o diverii da quelli, che fono più 
conformi alla Natura. Imperocché egli è certo, 
che fra P imitazione , che fi propone la mufica vo- 
cale , e quella, eh’ è propria della ftrumentale , la 
prima è più fedele, più circoftanziata , e più in 
mediata che non è la feconda , dove la dillanza 
tra la maniera d’imitare e l’oggetto imitato è af- 
fai grande a motivo di non imitarvifi le cofe fe 
non fe in maniera troppo vaga e generica. Di mo- 
do che non fi difeenerebbe punto P individuale ar- 
gomento, che gli ftrumenti prendono a dipignere, 
fe le parole non venifiero in aiuto del fuonatore 
facendone la dovuta applicazione dei filoni a qual- . 
che cafo particolare , indicandone le circoftanze , e 
i principali lineamenti additandone . Se fi dovelfe 
rapprefentare filila feena lirica quello fquarcio mi- 
rabile della Eneide , allorché Didone fi vuol ucci- 
dere 
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dere di propria mano col ferro Iafciatole in don* 
dal traditore Enea, (*) il compofitore non po- 
trebbe lignificare l’attuale fituazione di quell’ ani- 
ma lacerata fé non fe con un mormorio cupo ed 
agitato delle corde più balle , col fuono piagnente 
degli ftromenti da fiato, con modulazioni rapide, 
veloci , e precipitate , le quali , imitando i feno- 
meni, che accompagnano la terribile maeftà della 
natura nelle tempefte , o negli fconvolgimenti dell’ 
Occeano , facciano per comparazione comprendere 
il morale fcompiglio , in cui fi trova la difperata 
Didone 

. . . mugnatjue irarum fluttuat tfiu . 

Ma fiffatti colori non convengono a quel quadro 
foltanto. Qualunque eroe, qualunque eroina fi tro- 
vi nello fteffo cafo verrà dagli ftromenti dipinta 
nella guifa medefima . Que’ trati principali , que’ 
contorni decifivi , che caratterizzano le figure, ri- 
mangono affatto indiftinti . E le circoftanze parti- 
colari , che danno sì gran moffa e vivacità alla 
eloquenza di Virgilio , come farebbe a dire , le 
Arane vicende per le quali è pervenuto quel ferro 
da i campi di Troia fino ai lidi di Cartago, il di- 
verfo fine, cui ferbavalo Enea, lo sfortunato e 
miferabil ufo che ne fa Didone , 1’ ecceffo di 
paffione , che la guida a troncare sì lagrimevol- 

D 5 mente 
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VérJtnium , n*n hi fu*/tum muniti in ufut * 
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mente i fuoi giorni , 1* avvenenza , le grazie , e le 
altre ragguardevoli doti , che degna rendevano la 
bella regina d’ affai pii) lieto dettino , i benefizi 
rendati da effa al principe troiano , e 1* ingratitu- 
dine imperdonabile di coftui verfo una principeffa 
cotanto amabile ; mille altri aggiunti in fomma , 
che ferifcono , a così dire , il cuore a colpi rad- 
doppiati , e dall’ aggregato de* quali rifulta poi nel- 
lo Spirito quella fenfazione compleffa, che ci in- 
tenerifce , e ci attacca agli oggetti imitati » tutto 
ciò , io dico , è intieramente perduto per gli fini- 
menti . E quefta è la cagione altresì , per cui le 
Tuonate , le {infonie , i concerti , e gli altri ram 1 
di mufica ftnimentale di rado , o non mai Veglia- 
no in noi quel vivo intereffe , che fogliono detta- 
re il canto e la poefia , le quali efprimendo una 
qualche paflione determinata , che fi contempla 
dall’anima in tutti i Tuoi afpetti , eccita in noi 
altrettanti motivi di attaccamento verfo 1’ oggetto 
di effa quante fono le individuali circottanze , che 
vi fi fcorgono . 

Metaftafio ( chi lo crederebbe?) il gran Meta” 
ftafio ha colle fue liriche bellezze contribuito a 
propagare il medefimo difetto. Le molte compara- 
zioni , che arricchifcono le fue arie , e che tante e 
jì leggiadre pitture contengono degli oggetti fifici 
della natura, hanno per neceffìtà dovuto aprire un 
vaftiflimo campo all’ ufo , varietà , e forza degli 
finimenti • Il fuo fpirito dotato , a coli dire , di u n 

tatto 
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tatto Squititiffìmo per presentire i diverti effetti del- 
la mufica , ha faputo a maraviglia diftinguere ciò, 
che poteva efprimertì colla voce da ciò , che do- 
vea rapprefentarfi principalmente dalla orcheftra . 
Egli ha conofciuto , che ticcome non ogni infleflìo- 
ne , non ogni accento della umana favella era da 
imitarti dagli ftrumenti , così non era proprio del 
cantore l’ efprimere ogni o qualunque imagine. 
Gli oggetti dell’ univerfo agifcono fopra di noi in 
mille maniere, che la melodia vocale non può, 
per quanto li faccia , perfettamente imitare . E il 
movimento progretivo , e la quantità , e 1’ odore , 
e il calore , e il fonno , e la quiete , e le tene- 
bre , e cent’ altre qualità or potitivc or negative 
dei corpi non ti tfprimono in veruna guifa col 
canto di cui folo è proprio l’afferrar la voce del- 
la pafliene, e i tuoni elementari dell’umano diS- 
corfo . Dirà il personaggio con molta leggiadria : 

V aura , che tremola 
Tra fronda e fronda j 
V onda , che mormora 
Tra fponda e Jponda 
E’ meno illabile 
Del vollro cor. 

Ma come verranno rapprefentate dal cantore il - 
dolce libilo , il fufurro blando , e lo Scherzevole 
tremolìo di quel venticello, che Soavemente ro- 
moreggia tra le frondi ? Quai trilli, qua i gor- 
gheggi potranno rendere il placiditEmo Scorrere » 

D 4 il fug- 
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il fuggire, il ripiegarli, il vivace gorgogliar di 
quell’ onda fra le rive ? Certo è , eh’ egli farebbe 
fchiamazzar dalle rifa tutta 1* udienza , fe accinger- 
li volefle all' impegno di efprimer colla fua voce 
tai cofe . Siffatta incombenza s’ appartiene piutto" 
fio agli ftromenti , i quali per la varietà e confi- 
gurazione loro divérfa , onde capaci riefeono di 
combinazioni più numerofe di fuono , peflono più 
acconciamente imitare le diverfe proprietà fonore 
dei corpi. L’ufo adunque delle fimilitudini afTai 
frequente in Metaftafìo, e prodigalizzate in feguì- 
to nei drammi dei pretefi fuoi imitatori hanno con- 
tribuito al medefimo fine . (*) 

Da cotal biffo nell’ applicazione della mufìca 
ftrumentale fi diducono alcune confeguenze di pra- 
tiche oltre le indicate di fopra , le quali non fia 
inutile offervar brevemente. La prima fi è la 
difficoltà , che apparifee nell’ combinar fra loro tan- 
te parti diverfe fubordinandole in maniera che ne 
rifiliti un unico fuono principale fenza- che i fuoni 
parziali confondano i! dominante , o fi facciano 
fentire feparatamente da tfTo , o producano un ef- 
fetto differente da quello, che fi pretende. 

La 


(•) Chi voleffe Capere 1 forni onde la rnufica (Au- 
mentale ritrae la Aia imitazione , gli t overà rintraccia- 
ti con molta fenfateatt e filologi in due belle lettere , 
che intorno alla mufiea imitativa dell’ Opera ha inferite 
negli opufcoll feelti Alile Science e le Arti , che di 
Campano 44 Milano il Dottor Matteo Eorfa Mantovano, 
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La feconda è quella ridondanza eccefliva 
di accordi , quel pleonafmo , a così dire , di 
fenfazioni, con cui fi vorrebbe accompagnar le pa- 
role , onde in vece di rinvigorir l' efpreflione , al- 
tro non sì fa che indebolire 1’ effetto , poiché , fic- 
come s’ accennò nell’ antecedente capitolo , la (im- 
pliciti che richiede la malica vocale ad ottener il 
fuo intento , viene diftrutta dall’ apparato armoni- 
co che efige la ftrumentaie , la quale , difendo 
imperfetta nella fua imitazione , debbe ricompen- 
fare cotal mancanza coll’ artifizio dando all’ orec- 
chio tutto ciò , che non può concedere al cuore . 
Come fanno appunto quelle donne , le quali , veg- 
gendo dalle ingiurie del tempo sfrondarli a poco 
a poco fulle loro guancie le frefche rofe e vi- 
vaci , che rallumavano i deliderj dell’ amante , * 
cercano pure nelle ftudiate maniere , e nella li- 
cenza de’ voluttuoli atteggiamenti un riparo al fuc- 
ceffivo mancare delle loro attrattive . 

La terza , quella fmania d’introdurre dapper- 
tutto P ufo degli ftromenti feparati dal canto , e 
principalmente nei ritornelli . Per cofa del mondo 
non fi leverebbe dal capo ai maeftri 1’ ufanza di 
premettere a qualunque aria la fua piccola finfo- 
nia o concertino. Facendo altrimenti credereb- 
bonfi banditi dal conforzio degli uomini e fcaduti 
per fempre dalla protezione del Nume , che pre- 
cede ai muficali piaceri . Ma, s' aveffero eglino ri- 
cavati i principi dell’ arte loro non da una fciocca 



e ridicola ufanza, ma dagl’intimi fonti della filo- 
fofia, fi far iano agevolmente avveduti, che fe bene 
convenga tal volta far precedere il ritornello , non 
perciò Tempre e in ogni occafione diventa oppor- 
tuno . Quel proemio mulicale maneggiato a capric- 
cio introduce fra 1* aria c il recitativo un divario 
troppo marcato e confeguentemente troppo contra- 
rio alla illusone . Lo Spettatore non può a meno 
di non riconofcere 1* inganno , fentendo il cantan- 
te , che rallenta all’ improvifo il corfo della paflìo- 
ne , che fnfpende e tronca il pendìo naturale del 
periodo per dar luogo agli finimenti ; dovechè il 
fano giudizio vorrebbe , che il paflaggio dal recita- 
tivo all’ aria foffe naturalismo e preflochè infenfi- 
bi!e . La famofa legge di continuità, cui il famofo 
Jìofcovich applicò sì felicemente alla fifica , è non 
meno riferibile alle produzioni dell’ arte che a 
quelle della natura. Che fi direbbe d’ un cotale, 
che, camminando lentamente per via, fi meteffe ad 
un tratto a fpiccar falti e cavriuole ? Ognun crede- 
rebbe , che il povero galantuomo ufcito folfe di 
fenno . Ora tali fembrano a me que’macftri, che 
Lenza confultar prima il buon fenfo , Lenza la de- 
bita graduazione e preparamento fanno all’ impro- 
vifo palTaggio da un recitativo andante e negletto 
ad una finfonia in forma . Cotal preambolo armo- 
nico va beniffimo al'orchè 1’ aria o per efier lirica , 
o oer non trovarli intimamente inneftata col fenfo 
anteriore del recitativo , o per comprendere un 

movi- 


Digitized by Googlc 


19 

movimento inafpettato ha bifoeno dì efpofizione 
preliminare . Ma perchè premetterlo a tante arie 
piene di paffione , le quali hanno ftretta relazione 
e dipendenza col fenfo anteriore ? Perchè nrn en- 
trar fu b ito in materia fenza far pompa d’ armonia 
inutile ? 

La quarta oflervazione , che può In qualche 
modo riferirli all' antecedente , riguarda 1* apertu- 
ra , onde li dà incominciamento al dramma . Non 
già eh’ io non lodi 1’ ufanza di fuonar gli finimenti 
avanti che fortano i perfonaggi , la quale mi fem- 
bra neceffaria non che opportuna a fedar il confu- 
fo mormorio degli uditori , a fvegliar la loro at- 
tenzione , e a preparar gli animi al (ilenzio ed al- 
la compoftezza . Condanno bensì , che i maeftri 
non abbiano cavato da Affatto principio tutti i van- 
taggi, che ne potevano, e che riflettuto non ab- 
biano qualmente la (inforna preliminare , oltre 1* 
eccitar la curiofità dell’ udienza , ha per ifeopo 
eziandio- 1’ efporre come in breve argomento l’in- 
dole dell’affetto, che regnerà nella prima fcèna . 
Dico nella prima feena ? giacché non faprei con- 
venire col Conte Algarrotti , il quale è d’ awifo , 
che P apertura efler debba una efpreffione o com- 
pendio di tutto il dramma . Bifogna aver filofofato 
affai poco falla natura della malica per non avve- 
detene , che cotal (inopfi od epitome muficale di- 
viene in pratica preffochè imponìbile ad efeguirfi , 
attefa l’ indole vaga « indeterminata del linguag- 
gio 
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gio ftrumentale , che non può e non fa individuile 
alcun oggetto , e la difficoltà parimenti di accoz- 
zar infieme fenza diftruggerli altrettanti movimen- 
ti diverfi e forfè contrari quanti fono i fentimen- 
ti, che rifultano dal totale d’ un dramfna . E ciò 
ne! breve fpazio d’ un quarto d’ ora , che a fatica 
s' impiega nell’ apertura • Se docilmente fi fanno 
intendere i tonfici ne’ ritornelli , i quali fono P ef- 
pofizione d 'un’aria fola, ci farà da fperare , che 
riefeano più chiiri ed intelligibili nella efpofizione 
di trenta e forfè più feene ? E fe fa di meftieri, 
che P uditore dopo aver fentita la finfonia afpetti 
pur anco le parole per fapere , che quella , che 
giace colà fvenuta fui fallo , è la fedele Ariftea, 
che il giovane, che le fta al fianco tutto fmarrito 
e piagnente, è il generofo Megacle , che il perfo- 
naggio che fopragiungne inopportuno , è Licida , 
che le ridenti e deliziofe campagne che apparif- 
cono in lontananza, fono quelle di Elide, e che i 
flutti, che vede luccicare tremoli e criftallini , fono 
le aque del fiume Alfeo , come potrà egli lufingarfi 
giammai di capire didimamente in un’ apertura j 
diverfi generi d’affetto, che debbono fpiccare ne’ 
tanti avvenimenti, che s’affollano, s’incalzano, 
e con tanta rapidità fi fuccedono nell’ Olimpiade ? 
Di più ; quello metodo condurrebbe ben tolto la 
mufica teatrale ad una fgradevole monotonia , poi- 
ché avendoli a rendere la palfione , che domina 
per tutto il dramma , P uditore farebbe cofiretto » 

fenti- 
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Mentire fin da principio quel gener msdsfimo d' ar- 
monia , che gli toccherà poi in forte d' afcoltare 
*ì lungo tempo , e che dee per confeguenza elTere 
dal coinpofitore fobriamente difpenlato affine di 
non cadere nel vizio dilìruggitore d' ogni più fquifi- 
to piacere, qual è la fazietà . Ma o comprenda la 
linfoma l’intiera azione, o fi reitringa ad una fo- 
la feena , certo è, che nell’uno e nell’altro cafo 
dovrebbe variarli fecondo che varia l’argomento, 
e (Tendo diverfo il fuono , che mi difponc a vedere 
i trionfi d’Achille da quello, che mi prepara a 
f.-ntire le amorofe finame d’ IlTìpiie , quello che mi 
dee ftrapparc le lagrime per l’abbandono di Go- 
ftanza nell’ Ifola difabitata da quello , che m* indi- 
cherà le frodi del figliuolo di Venere nell’ Afilo 
d’ Amore. Ma non così addiviene in pratica, poi- 
ché a riferba di alcune lavorate da maelìri bravi (*) 
la maggior parte delle aperture , che fi fento- 
no tutte ad una foggia e d’ un carattere (ono ap- 
punto come quelle lettere , che dagl’ imperiti fe- 
gretari fi riducono ad una fola formola ricavata da 
qualche libro, o come gli autori del cinquecento, 
i quali tutti folpiravano alla platonica perchè tal- 
mente avea folpirato due fecoli prima il Petrarca. 

Se non che non fono quelli i foli difetti , che 

fi com- 


(*) Tra quelle, che potrebbero nominarli con loie , 
meritano particolar diftinaione le aperture del GlucK 
del a adone , del Jumella , e del Sarti • 
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<! commettono nelle moderne eompofizioni musea- 
li . Ve ne ha di più torta nella maniera d‘ efeguire 
i recitativi, dei quali dovendoli parlare in un altro 
capitolo , farà meglio far paleggio agli abufi , che 
vi fi fono introdotti nella economia , e nella efe- 
cuzione dell’ aria . Quella fpezie di componimen- 
to confiderata dal poeta altro non è che un parti- 
eolar fentimento comprefo in una piccola canzo- 
netta , divifa in più ftrofi , e fregiata di tutte le 
vaghezze della poelia . Confiderata dal compofito- 
re efla è 1* efpreffione d’ una idea o penfier unifica- 
le , che fi chiama comunemente motivo, nel qua- 
( le , come fu una gran tela , la mufica fi propone 

di pennelleggiare un qualche oggetto propoftole 
dal poeta , prendendo dalla melodia il difegno , e 
il colorito dagli finimenti . Confeguentemente a 
Affatto carattere il motivo dee con tutta 1’ efattez _ 
za poflibile corrifpondere al fenf» delle parole , 
acciocché il mufico non mi dica una cofa allorché 
il poeta m’inculca un’altra: dee contenere un 
unico e folo penfiero, il quale venga poi di mano 
in mano fviluppandofi ne’diverfi toni, che lo co- 
ftituifeono, non altrimenti che foglia far l’oratore 
analizzando nel corpo della orazion fua la propo- 
rzione , che n’ è 1’ argomento debbono i motivi 
fubalterni riferirli al primario, come le linee d’ un 
circolo fi riferifeono ad un centro comune , o co- 
me le idee femplici feompofte prima e divife fi riu- 
nifeono pofeia per formar una idea compltffa.- deb- 

bonfi 
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bonfi in tal guifa fubordinare fra loro i filoni , che 
i’ azione dell' uno non nuoca punto anzi maggior- 
mente rilevi 1’ effetto dell’ altro , cercando di com- 
binare per quanto fu polibile l’unità, che convin- 
ce ed appaga lo fpirito , colla varietà che lo ri- 
crea . (*> Ha inoltre eia cercare il compofitore , che 

il mo- 


(*) Tra le apparenti contradd'aionl , che ci prefenta 
1’ efarne dell’ untino fpirito, non è la minore a mio av- 
vito quella d’amare 1 unita , che tende a riconcentra. o 
tutte le fenf»zioni in tini loia iniieme colla varietà , che 
tenie a fepkrarls e dittinguerle , Non to , che alcu.t me- 
tafilico abbia data finora una fplegaaion convenevole a 
quatto fenòmeno , ne io fono da tanto che fperi di poter* 
Io fare: abbiano, cò non oliarne, le leguenti con- 
ghietture il peto , che meritano • L’ anima , elTendo fatta 
per fentire , cerca d' avere fenfaaioni diverfe perche 
ciafeona di effe le arreca una novella mouific»aion di 
piacere: quindi (‘amore dalia varietà. L’ ant.na cerca di 
mettere una graduasene nelle proprie fenfaaioni , per- 
che queita folietica piu dolcamente la fenfibilita eccitan- 
do colla idea del godimento avuto il defiderio d' un nuo- 
vo , e facendole fperare i diletti, che nafeana dalla 
novità ; cerca altresì di mettere un ordine fra effe , 
perchè qudt , rifparmiandole la fatica nella psreezion 
d'urt oggetto, le fa nafeere uit' idea più vantaggiofa del 
proprio talento q.tifi:h£ co riprendi la cjfa con m .gg o- 
re f clljta e prontesza: quindi l’amore della fimmetria, 
la quale non è che il rimirato della graduaaione, e dell* 
ordina, che fi mette nelle parti d’ un tutt j . Ma ficcarne 
l’aulna non è fatta foltantn per fentire ma anche per 
peniate, e «he l'atto di peufare apporta feco d.duaione» 
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il motivo d’ un’ aria abbia un carattere decifivo , 
che Jo diftingtia da ogni altro del medefimo gene- 
re ; che le modulazioni, per efempio, ch'entrano 
nella compofizione d un foggetto patetico non fer- 
vano a' capricj ed alle irregolarità d’un argomento 

gio- 


degli effetti da una tal cauta , o cognizione rifletta del- 
la convenienza dei mezzi con un tal fine ; così 1' unita, 
la quale, prefentandoci d' un colpo d'occhio nell' ogget- 
to tutte le fue proprietà e relazioni , ci fa vedere più 
pretto fitfatta d.duzione o convenienza , deve per confe- 
guenza piacere all’anima unitamente alla varietà, la 
quale nelle diverfe fenfazioni , che le procura, le fom- 
minittra la materia fu cui efercitare la fua facoltà pen- 
fatrice o comparativa. Oa ciò fi ricava I. Che niuna 
produzione dell’ ingegno può dilettare compiutamente 
fenza il concorfo di entrambe, perchè neffuna di effe in par- 
ticolare è capace di foddisfare a tutte le facoltà dello 
fpirito. li- Che effendo l’idea dell’unita più attratta che 
fenfiblle , il piacere che indi ne rifulta è p uttofto di ri- 
flelfione che di fentimento. III. Che 1’ unita iu quelle 
cofe che fi guftano fucetfivamente , come per efempio la 
mufica , è più difficile a comprenderli che nelle cofe , le 
quali fi veggono in un colpo d' occhio, come per efempio, 
i lavori dell’ architettura o della pittura- La cagione fi 
è perchè il piacere che fence 1’ anima in ciafcuno dt’fuo- 
ni , che fi fuccedono , le fa fovente obbliare il rapporto , che 
hanno effe col tutto; qu ndi è che il volgo degli uditori 
afcolta fpeffo con trafporto una mufica , che fentbra cat- 
tiva , ed è tale pe’i vari intelligenti , dovechè gli uomi- 
ni anche più idioti ('accorgono fubito s’ una pittura , od 
una facciata d' un palazzo mancano di quell’unità, che 
richiede la fimmetria • 
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giocolo I’ efpreffione dell* allegrezza d’ un coro di 
contadini a quella del tripudio delle baccanti , la 
gravità d’ un ecclefiaftico miferert a cupi e doloro!! 
omei d’ Alcefte , o d’ Admeto : che la mifura che 
dà tanta moda e vigore alla melodia , e gli accom- 
pagnamenti , che ne aumentan 1* effetto , fervano 
a far ifpiccar il canto fenz’ alterarlo, e che nè 
quelli nè quella fi prendano la libertà di rappre- 
fentar cofe fiaccate dal fenfo generale dell’aria, e 
che non abbiano inmediata relaziono colle paiole , 
e (Tendo certiffimo , che gli epifodj fuori di luogo 
non fono meno ridicoli nella muiica di quello , 
Che fìano nella oratoria e nella poesìa . 

Suppofli gli accennati principi tanto più ficuri 
quanto che fono ricavati non da’ capricci dell’ ufan- 
za nè dalla particolare opinione di un qualche 
Scrittore di Mufica , ma dai fonti inefauribili di 
quel vero comune a tutte le arti d’ imitazione , 
qual’ è la maniera offervata dagli odierni «impo- 
fitori nel lavorare le arie ? Penfieri rancidi e vie- 
ti , che fi replicano mille volte e mille volte fi 
fentono con fsftidio delle orecchie , e con Scapi- 
to dell’ interelfe : motivi , a così dire , abbozzati 
feoza finitura e fenza carattere : idee buttate all’ 
improvvifo come vengono giù dalla penna fenza 
la lima., che vien dallo Audio , e fenza la fenfa- 
tezza , che acquiftano dalla rifleflìone : tratti rac- 
colti quà e là nelle carte de’ viventi o de’ trapaf- 
ftti maeftri combinati poi bizzarramente , ond? ne 
•• ' 1 E “ ri- 
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rifu Ita un ritratto , che non ha fifonomia deter- 
minata ; mofaici comporti d’ altrettante pietre di 
vario colore quanti fono i divedi ftili , che Doven- 
te concorrono alla compofizione dell’ aria fteffa : 
periodi muficali raccozzati infieme fenza difegno a 
formar un foggetto , che per lo più è in contrad- 
dizione con fe medefimo , e col tutto infieme del 
dramma : una fluidità infignificante di melodia , 
che s’ oppone alla robuftezza e maeftà dello ftile , 
che rellrigne la mufica a non trattare fuorché i 
rondò e le barcaruole , e che efprime la nobile 
triftezza d’ Ezio o d* Achille col tuono proprio del- 
le canzonette per ballo i vezzi e Je frafcherie 
fortituite all* antica , e non mai pregiata abbartan- 
za fimplicità .* il defiderio di grattar 1* orecchio , 
o di forprender la fantafia con paflaggi capricciofi , 
con arpeggi fuori di luogo , e con ambiziofi or- 
namenti; per dir tutto in poche parole il fecolo 
del Marini e del Preti , che va fuccedendo nella 
mufica dietro a quello dell* Ariofto e del Bembo: 
ecco il vero , il genuino , il per niun verfo alte- 
rato quadro della prefente mufica teatrale in 
Italia , 

Quella verità dura ma tncontraftabile , quello 
grido univerfale del buon fenfo e della filofofia , 
quello pubblico lamento della ragione replicato da - 
quanti non hanno interelfe in negarlo riceverà 
una maggiore conferma volendo difendere alla 
oflervazione degli altri vizj , che lì feorgono nella 
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orditura e nella elocuzione . Torniamo di nuovo 
all’ aria recata di l'opra in efempio , e mi dica di 
grazia un compofitore di buon gufto , non preve- 
nuto dai pregiudizi della ufanza , o da quelli dell’ 
arte , che glie ne paja di quel fjflidiofiflSmo ripe- 
tere ? A qual fine quel vedrai , vedrai , vedrai 
quando farebbe più naturale e non meno efpreflì- 
vo il dirlo una yolta fola ì A che giova quel tan- 
to ftritolarne i periodi Tempre aggirandoli dintor- 
no alle ftefle parole? A che il ripigliar più volte 
i due primi verfetti fofpendendo , anzi trocando 
fenza ragion fufficiente il fenfo delle parole ? Si 
fa , diranno i macftri imperiti , per dar luogo all* 
armonia , Diali pure . Ma halli a dare in tutte le 
occaiioni fenza di/linzione? Ad onta del verofimi- 
le ? Contro a ciò che richiede 1* indole della paf- 
fione? Halli a fpezzar un periodo, il quale fo- 
vente non finifce fuorché nella feconda parte dell’ 
aria , per ripeter la prima fino alla noia ? Halli a 
ritardare I* impeto dell' affetto , eh’ efigerebbe un 
isfogo ulteriore per fermarli a bell' agio sù un 
a sù un * o sù un o ? Halli a far gorgheggiando 
un quarto d‘ ora sù una cadenza per far capire 
all* udienza che lo fmafcolinato Arione è capace 
di efeguir venti battute di gorga in luogo di die- 
ci ? Ciò è a un dipreflo lo ftelfo che dire , che la 
natura è fatta per ubbidire alla mufica , non la 
mufica per imitar la natura . 

Io fon ben lontano dal volere , che 1’ ordia 
£ a me- 
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metodico delle parole ferva efattamente di regola 
al compofitore , voglio anzi , eh’ ei raggiri il fuo 
penliero , e a così dir, l’analizzi per entro alle 
differenti modulazioni , che le fomminitìra il fuo [ 

tono dominante ; fenza la quale licenza non è fa- 
cile , che l’ efpreffione muficale ottenga il fuo in- 
tento iiccome quella , la quale non apportando in 
ciafcun fuono individuale fe non che una fenfa- 
zione troppo rapida e fugace , non può avere il 
fuo effetto in un folo iftante ; perlochè , volendo 
imprimer nella memoria traccie didime e durevo- 
li della fua poflfanza , ha bifogno d’ eiTer condotta 
per più modulazioni differenti . Nè m* è ignoto 
altresì che il coflume di replicar talvolta una pa- 
rola o una fra fe può avere il fuo fondamento nel- 
la ragione , e che ciò ha luogo principalmente al- 
lora quando l’ uomo dimoiato da una viva pattfo- 
ne, e ripieno di quella idea , che ferve ad eccitar- 
gliela , altro non rivolge in mente fuorché ' J* og- 
getto de’ fuoi trafporti o de’ fuoi tormenti . La 
quale proprietà volendo per poco inoltrarli nell* 
abiffo della fenfibilità umana , fembra forfè , che 
debba ritrarlx da una perfuaiìone intima , che l’ amor 
proprio fa nafeere in noi, che fe gli uomini, i 
numi , od il dedino non rendono giudizia alla no- 
ftra caufa , e non afcoltano con benignità e con 
miferazione le nodre richiede , il motivo ne fi a 
perchè non hanno intefo abbadanza le nodre ra-, 
gioni, e perchè a lor non è noto quanto farebbe 

di 
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di meftieri il nofiro cordoglio . Così una tenera 
madre difperata per la morte del figliuolo, ch’era 
I’ unico oggetto delle Aie tenerezze , fi fente fra 
i finghiozzi, che le offufcan la voce, fra le lagri- 
me , che le inondano il fembiante , fra gli amplelfi t 
onde fi ftringe al fieno il freddo cadavere , ripie- 
garli frequentemente fui fuo dolore ritornando ad 
ogni momento alle medefime imagini , alla mede- 
firna efpreflìone e alle doglianze fielfe . Così nell’ 
Avaro di Moliere allorché arriva a notizia d’ Ar- 
pagone che gli è fiata rubbata dal proprio figlio 
la calfettina dove nafcofto avea egli i fuoi preziofi 
danari , s’ ode gridare da ferfiennato per la leena ; 
Helas ! mon pauvre argent , moti pauvre argent , 
. ... ah moncher argent . Così nel fecondo libro 
della Eneide Anchife , che fuggendo da Troia in- 
cendiata in compagnia d’ Enea , di Creufa , e d’ Af- 
canio vede lampeggiar in lontananza le armature 
dei nemici , che 1’ infeguifcono , efdama mollò 
dalla paura 

..... nate , fuge , nate ; propinquant . 

In quefte e limili occafioni dove la natura dell* 
affetto lo richiede , e la poesìa lo comporta va 
bene il replicar coll’ armonia alcuni tratti dell* 
aria; ma il farlo fenza difcernimento in ogni. cir« 
cofianza è fecondo il mio avvilo non meno con- 
trario al buon fenfo che all’ottimo gufto, poiché 
lìffatte repliche non fi debbono coniiderare fe non 
come altrettante battoldgie della fintaffi unificale* - 
• lì 3 Ma 
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Mi ciò che non è conforme alla naturi nè al- 
la ragione fi è la ridicola ufanza di quel da eaf » 
folito t metterli nel fine delle arie . Senza l' abi- 
tudine i che fa loro chiuder gli occhi sù tante im- 
proprietà i gl' italiani avrebbcr dovuto riflettere t 
che ninna cofa fa tanto chiaramente vedere la po-‘ 
ca fildlofia , colla quale vengono regolati di quà 
dai Monti gli fpettacoli quanto quella : che il ca-'. 
zattere della pattfone non è mai quello di riandar 
fe medefima metodicamente , nè d’ interrompere .la 
fua impetuolità naturale per fermarli a ripigliar 
con ordine la fielTa ferie di movimenti : che i( 
di/laccare dal tutto infiemed’ un* azione uno fquar- 
cio per recitarlo di nuovo è dilTonanza nort mi- 
nore di quella che farebbe in un Ambafciatore il 
ripeter due volte in prefenza del Sovrano 1' efor- 
dio d’ un' allocuzione : che il carattere della mufi- 
ca non può legitimare coteflo abufo « giacché li 
può variare beniflìmo e rinvigorir l’ efpreffione 
lenza ricantar di nuovo il motivo : e che uno /par- 
tito dove fi vegga appiccato al margine un da 
capo è ugualmente difforme agli occhi della fana 
ragione come farebbe agli occhi d’ un naturalifla un 
braccio con due mani , oppure un animale , che 
avefle nn pajo di nafi Alila faccia - Mi fi rifpon- 
derà ( e a che non rifpondono i maeftri ? ) che la 
colpa non è di loro * ma degli afcoltanti , che 
chiedono con furore la replica . Ma gli afcoltanti 
non la chiederebbero con tanta fraania , fe il com- 

po- 
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pofitore avelie 1’ arte d’ interefTarli nel foggetto 
principale, e le l’andamento dell’ azion mulicale 
folTe così unito e concatenato , che la curiofità 
dell' udienza venifle ognor più follecitata a rifaper- 
ne lo fcioglimento , come li vede da ciò, che 
giammai lì domanda in una commedia di caratte- 
re , o in una tragedia la replica d’ una fcena per 
quanto lia ella fublime , forte , o patetica , e per 
quanto venga dagli attori maeftrevolmente rappre- 
fentata * Gli antichi maeflri avevano pure anch’ elfi 
un’ udienza da contentare , ma cotale aflìirdità non 
li trova ne' loro drammi , la quale era riferbata alla 
fvogliatezza, al faftidio,e alla corruzione del mo- 
derno gufto . Nelle carte mulicali non apparifce ve- 
ggio del da capo fe non verfo la fine del fecolo 
fcorfo . Il primo ad introdurlo fembra edere fiato 
il cantore Baldaflarre Ferri perugino , come fi può 
argomentare dalla prefazione d’ una raccolta di 
poelìe a lui dedicata , ove nello ftile ampollofo di 
quel fecolo lì dice , parlando di non fo quale can- 
tilena : Che il popolo fopraffatto da Vcjlri fovrumani 
concenti , guardandovi tjual novello portentofo Orfeo 
della età nojlra , zn fentì replicar più Volte f ulte nofire 
/cene rimbombanti coi voflri applaujt , ed inaffiata coi 
torrenti dell’ armonia voftra dolcijjìma . 

Alcuni giudicano , che potrebbe ovviarli al 
difetto del foverchio ripeter le fiefle parole la- 
vorando le arie in maniera , che conteneflero quat- 
tro o cinque firofi in vece di due j così , dicono 
E 4 elfi , 
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effi , I* uditore, che fi diletta di fetitir cantare, ré* 
fterebbe appagato fenza (capito del buon fenfo , e 
il cantore che altro non cerca fe non di far bril- 
lare la fua voce , otterrebbe il fuo intento fenza 
recar oltraggio alla poetìa . Ma oltrachè non fi reci* 
derebbe in quefta guifa la radice del male , il quale 
non confitte nella fcarfelza delle parole, ma nella 
(mania, che ha 1* udienza di riguftare il già gu- 
ftato piacere , mi fembra , che fi caderebbe in 
difetti non minori di quello, cui fi cerca di fchi* 
vare. Il motivo fi è, perchè eflendo troppo diffi- 
cile il comprendere in tante ftrofi un unico pen- 
der unificale , ne . verrebbe in confeguenza , che 
non vi fi potrebbe nemmeno accomodar un foto 
motivo ; ciafctin periodo formando clafie a parte 
nel fentimento ne richiederebbe una particolar can- 
tilena , onde non fuflìfterebbe piti la legge fonda- 
mentale ftabilira di fópra , cioè 1' unità di f oggetto 
e di melodia . Quefta ufanza inoltre non potrebbe 
aver luogo fuorché nelle arie giocofe , le quali , 
rapprefentando caratteri poco profondi , è che ri- 
mangono , a così dire , nella fuperficie dell’anima, 
non abbifognano fe non fe di mtifica brillante e 
leggiera, che fcorrafenza fermarti a lungo fu gl’ in- 
dividuali fentimenti ; dovechè nelle arie tragiche 
e di forza , le quali aprono larga forgente di ef* 
prefifione alla melodia, convien che il poeta di- 
venga economo di parole , acciocché la mufica , 
percorrendo i moltipiici tuoni , che il fuo argo- 
V . - men- 
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fftento le foftunirtiflrà , faccia meglio valere la fusi 
portanza . 

Che diremo dèi poco riguardò , che lì ha da 
maeftri dozzinali per le convenienze della poesìa? 
Alle volte la leena Cofterà di venticinque verfi 
perché fanti vi vogliono per bene efprimere il 
fentimento , 6 di qtiefti venticinque il compofito- 
re ne mutila dieci . Se il lenfo rimane imperfetto 
poco gii cale; bada che non lì generi falcidio al 
Cantante, e che fi facciano sii i quindici veri! le 
flefle sfoggiatile , che fi farebbero si i vinticinqe . v 
Alle volte cangian l' ordine delle ftrofi mettendo 
in primo luogo quella ch’era feconda, e nel fe- 
condo la prima , ovvero levano via del tutto l’altra 
parte dell'aria fe nfa plinto badare alla prOpofizione , 
che refia fm orzata all' efempìo di quei quadri , che 
rapprefentann le figure foltantó a mezzo buflo . 
Alle volte un comando dedfivo del Principe , un 
affare di Congiura , o qualche altra urgenza di foni- 
mi! rilievo richiamerà altrove 1’ attore , ma egli 
non partirà a motivò che il Compofitore lo trattie- 
ne mezz’ ora in filila feena dicendo parto parto e 
non partendo giammài. Alle volte due Campioni 
incolleriti faranno fui punto di batterli , ma là 
malica gli tratterà ud quarto d’ora colla mano 
full’ elfa minacciandoli colla più bella melodia del 
Mondo > Là fconcezza in quello genere è arrivata 
a fegno, che in un’ Opera veduta da me doven- 
do falir fopra un naviglio il primo Uomo, é can- 
tar 
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far prima una cavatina , la nave , che veniva fpinta 
dalle onde ha dovuto fermarli , come s’ avelie udir 
to e cognizione attendendo che finiiTero que’ no- 
jofi arzigogoli « Alle volte li fcontrerà il compofitore 
i nomi proprj o appellativi , in adverbj t o in pa- 
role, che non hanno efpreflion nuiiicale per fc 
medelime, come fono perefempio , arena , regno 9 
padre, fenza, fronde, èd altre limili , e fu quelle 
lavorerà un lungo palfaggio facendo dir al mulico 
ttreeee , reeee , paaaaa , feeee , froooo ec. laddove la 
1 filofofia della mulica in regnerebbe , che i palTaggi 
non li debbono comporre fuorché fu parole ligni- 
ficanti alcun movimento progredivo, o eh’ efpri» 
mono affetto o palfione . Di fatti cofa è un paffag- 
gio 7 Non altro che una breve dimora della voce 
fu una qualche vocale , dove il canto aggnimola 
inlieme un numero di picciole note fuccedentili 
coh grazia e leggerezza . Ora cotal ornamento 
non può renderli verolimile fuorché nel cafo , che 
il replicar le note ferva ad imitar la natura dell* 
oggetto rapprefentato , come fi farebbe nelle pa- 
role / correre , tremolare , volare , che fuppongono 
un’ azione fuccefliva , ovvero in quelle altre affan- 
no , { mania , cordoglio , e limili , nelle quali efpri- 
mendoli la natura con un accento più vivo , e più 
calcato , anche la melodia ritrova maggior novero 
d’ infleflioni decilive da poter connettere inlieme 
nella fua imitazione . 

Che fi dovrà penfare eziandio dello firapazzar 

che 
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che fanno miferamente 1’ efprefllone fermandoli 
foltanto nelle parole individuali , che fi trovano 
per accidente nella compofizione 1 e tralafciando , 
anzi sfigurando cort quefto mezzo il fentimento 
generale dell’ aria ? Efprimerà quella , per efem- 
pio un affetto concitato e veemente , ma fcontran- 
dofi tal volta nelle parole cairn* , o ripofo , il mae- 
ftro fi ferma a collocar pofatamente una tenue 
benché fia di movimento contrario e ripugnante a 
tutto il refto , Nella fteifa guifa fi veggono elfi 
fommamente affa cendati nel rapprefenfare con filo- 
ni alti la parola cielo, con baffi la terra , o V in“ 
ferno, come filoni cupi la parola bujo , le precipi- 
tano fui fulmine , V incalzano fui tuono , e fanno 
quindici o venti slanci di voce qualora il leone , 
che errando vada per la natia contrada , o 1' orfa 
nel fen piagata , o la ferpe eh' è al fuol calcata , 
o la tigre dalle forefte ircane , ovvero qualche 
fpaventevole moftro di fimi! razza fi fcaglia in un 
arietta contro allo fmarrito perfonaggio . Se gli 
ornamenti eh' effi appiccano a quelle parole ral- 
lentano ad un tratto 1’ energìa della mufica , o ne 
cancellano l’ effetto generale del motivo , fe 1’ or- 
ditura dell’ aria efigerebbe che fi fcorrefTe di lungo 
sii i movimenti particolari e fubalterni per meglio 
efprimere la paffion dominante , fe quei ridicoli 
deviamenti dall’ oggetto principale in vece di fif- 
far , come fi dovrebbe , 1’ attenzione dell’ uditore 
ad un punto folo , altro non fanno che mifera- 

men- 
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mente diftrarnela ; ciò nulla importa al compo- 
iitore . Per erti il fior del bello è riporto nel far 
.capire che fanno 1* armonia ; alla qual notizia ar- 
rivandoli più prefto con Affatto metodo che con 
quello di efaminare 1’ intiera orditura muficale 
d’ un dramma , o di fviluppar lentamente la rela- 
zione e convenienza de’ fuoni individui col tutto 
infieme d’ un* aria , non è maraviglia , che pren- 
dano in ciafcun vocabolo occasione di fermarli a 
dar tnoftra dell’ abilità loro con cofe affatto difpara- 
te , o almeno rtranee al foggetto . Quindi è , che 
il volgo de’ Compofitori allora fi delizia fopra ogni 
modo quando trova nei verfi del poeta replicate 
le parole taro anima mia do>’e portano fare una 
qualche fmanceria , oppure quelle piccole immagi- 
ni del fiume che mormora , dello zeffiro che tre- 
mola , del gorgeggiante angeliino , dell’ eco che 
ripete, de! fragore del tuono, del turbo nereg- 
giante con fiffatte anticaglie , che fono ( quali di- 
rei ) venute a naufea per la loro frequenza . 

Non fi ritrova pertanto nell’ odierna mufica 
teatrale quello feopo , quel fine ultimato , quell’ 
unità di efpreflìone e di foggetto , cui dovrebbe 
riferirli nella mufica ogni cofa , come tutto fi ri- 
ferifee all’ unità di azione nella tragedia . Pare , 
che i Compofitori vogliano metter dal paro le 
compofizioni con quelle pitture cinefi prive d’ imi- 
tazione e di difegno , e filmabili folo per la vivacità 
di colorito j e che dimenticandoli affatto della meta 

prin- 
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principale , corrano dietro a infrafeare la mufica , 
e a lufingar inettamente I’ orecchio. E tutto que- 
sto perchè ? Per mancanza di Audio e di rifleffio- 
" e , per mantenere i pregiudizi , che hanno ormai 
acrilato forza di legge , perchè vogliono ridurre 
a due o tre dozzine di efempj tutte le arie d* in- 
. 0 e e di carattere affatto diverfo , facendo come 
il celebre Frate Gerundio , ( * ) il quale trovava 
nella Storia di Taltoe Idolo ridicolo degli antichi 
Meccani tutta 1' applicazione per la predica del 
Corpus Domini , pe’ i fjoi parenti ed amici , e per 
la procione de’ flagellanti, che fi faceva in Cam- 
pazas fua Patria . In fomma perchè imparano la 
mufica da pedanti e non da filofofi . 

E non è maraviglia , che così avvenga , e fe 
fi pone mente al cattivo metodo , con cui s’ in- 
fegna in Italia ai maeflri cotal genere di flud; . 
Frà tutti i rami della educazion letteraria non 
v’è il più traforato di quello . Secondo me. due 

ne 


(*) Romanzo Ipagnuolo dell’Abate Don Giu- 
eppe Ifola fcritto a fine di correggere gli enormi 
abufi introdotti nella eloquenza facra , e celebre per 
la purgatezza dello ftile , pei la pittura dei caratte- 
ri nazionali , e per critica lepidiflima . Avrebbe ot- 
tenuta una lode lenza eccezione fe fchivati ne avef- 
fc i lunghiflìmi , e preffochè uniformi racconti, c fe 
anteponendp il vantaggio di far penfare a quello dì 
«c.tar il tifo avelie parlato meno alla immagina- 
tone, c più allo fpinto dc'fuoi lettori. 


~"W /*« 


?» 

ne fono i mafllmi inconvenienti . Il primo indi- 
pendente da .chi ja impara confifte nella natura 
de’ fegni , o note , che fono gli elementi del lin- 
guaggio musicale , i quali e per la loro figura e 
per 1’ imbarazzo loro ritardano i progredì dell’ arte 
jn vece di accelerarli , affaticando l’ attenzione , e 
la memoria dei principianti , e difficultando ]' efe- 
«uzion nei maeftri . Come la mufica riforfe fra 
noi ne’ più barbari fecoli , nei quali gli fpiriti non 
ancor digrolTati erano incapaci di abbracciar 1’ am- 
piezza d* un fiftema , o di conofcer Ja fecondità d’ un 
principio ; così non facevano diftinzione alcuna 
tra le arti di bifogno e quelle di puro diletto . 
In confeguenza gli autori o inventori delle note 
jnuficali contenti di agevolare lo Audio al folo fine 
che richiedevano le cir.coftanze loro , non fofpet- 
taron neppure % cangiamenti , che doveano col 
tempo fopraggiugnere alla mufica , e le novelle 
vie;, che aprir poteva in quell’ arte lo fviluppo 
fucceflivo del genio , Però a mifura , che 1’ armo- 
nia fece dei progredì , trovoflì ognor più difettofo 
il metodo d’ impararla , al quale yolendo oyviare 
i maeftri , ftabilirono di mano in mano regole nuo- 
ve , che palliavano gl’ inconvenienti prefenti fen- 
za prevederne j futuri , e che non recidendo il 
vizio nella fua radice , raddoppiavano le difficoltà 
moltiplicando i mezzi termini , A talché Ja mufica 
fi trova in oggi a guifa di quelle citt% , le quali 
fabbricate in origine fu una pianta adii riftretta, 
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e dappoi lentamente brandendoti , hanno qua un 
veicolo fenza ufcita , là una firada di diverfa fpe- 
zie , colà un borgo fuori delle mura , dappertutto 
1 aggiunte pofticcie , che ne turban P ordine , e ne 
sfigurano la fimmCtrìa. Gli abufi di cotal metodo , 
e i mezzi di ripararli eflendo flati efp 0 fti CO n ma- 
no maeflra dal famofo Cittadino di Ginevra in una 
fua diflertazione fallì malica moderna , a lui ri- 
^ metto volentieri i lettori , 

Un’altro inconveniente nafee dalla maniera 
d infegnare , Si crede aver addottrinato abbaftan- 
za un giovine quando egli ha imparata fui cem- 
balo 1 arte di concertare le parti , di ritrovare gli 
accordi , di preparare , di rifolvere , di combinare 
in varie guife le note , Ma da Siffatte cofe fino a 
quelle , che dee fapere un compofitore corre una 
diftanza infinita. Quelli ammaeftramenti non con- 
tengono fe non la fintatili, a così dire, 0 la gram- 
matica della mufica , e fervono piuttoflo a norj 
commettere degli errori , che a produrne delle 
vere bellezze , Si può chiamare la fcuola del Aiejìs 
e del bemolle, delle muffirne e delle lunghe, delle 
crome e delle biferome anzi che quella della vera 
eloquenza muficale. Non s’ infegoa loro la retto- 
rica dell’ arte , quella cioè , che follevando l’ in- 
gegno fopra la meccanica difpofizion delle note , 
analizza, comprende, ed abbraccia tutto l’argo- 
mento d un' azion muficale , dando le regole op. 
portane per lavorare P apertura , dirigendo la fan- 
tasia 
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tafia nella invenzione del motivo principale , il 
quale dee corrifpondere al tuono che domina nel- 
la poesìa , additando i mezzi per ben difpornp j 
motivi fubalterni , che fi Scelgono , fecondo T in- 
dole di ciafcuna fcena in particolare , indicando 
$ diverfi flili che fono nella mufica corri fpondentj 
a quelli della profa e del verfo , moftrapdo quali 
figure o tropi fervano a lumeggiar 1’ idioma dell’ 
armonìa , quando fi debbano tralafciare e in qual) 
pccafioni debbano adopenrfi, Non s’ infegna loro 
fa fifica propria del meftiere , che confuterebbe 
nello Audio dell' acuftica , offia nello efamediquei 
rapporti , che la rifonanza dei corpi fpnori ha cpl» 
}a macchina umana , e in particolare col noltrp 
orecchio , quantunque fia fuor d’ ogni dubbio , che 
tali notizie gioverebber mdltiflìmo alla perfezione 
e maggior finezza dell’ arte. Non s’ jnfegnan loro 
quei rami di filofofia applicabili all’ uffizio del 
compofitore, cioè la fcienza deb’ uomo fenfibile , 
la cognizione delle umane paffioni e dei loro fin- 
tomi , l’ indole e varietà dei loro movimenti fe- 
condo i rifpettivi caratteri e le filtrazioni diverfe , 
quali accenti, quali jnfleflìoni , quai toni 4i voce 
convengono a ciafcun affetto, onde efprimer pom- 
icia col mezzo de’ fuoni ora quei tratti caratteri?- 
ftici , che manifestano al primo colpo d’ occhio la 
natura in tumulto , ora quelle sfumature più deli- 
cate e leggiere , che richieggono , a bepe oflervarfi 
uno fguardo più cfperimemato , Non s’ ìftillana 

lora 
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loro i principi di quella erudizione , che tanto b 
neceflaria per chi s’ accinge a comporre , come fa- 
rebbe a dire , intender bene la propria lingua , 
ravvifar la più acconcia collocazion degli accenti, 
la profodìa più efatta e la conneffione dell’ una e 
dell’ altra colla declamazion teatrale , internarli 
nell’ arte poetica e nel meccanifmo della verfifìca» 
zione a fine di conofcer la diverfìtà degli itili , e 
la maniera di efeguirli nella muiìca , non trovarli 
digiuno nella fioria e nei coilumi de’ popoli per 
non dare all’ aliatico Enea la flelTa melodia che al 
mauritano Jarba , e non far cantare fui medelimo 
tuono un effemminato Sibarita e un generofo com- 
pagno di Leonida allevato Alile rive dell’ Eu- 
rota. Di quelle ed altre cofe appartenenti più 
da vicino alla feienza loro fono così all’ ofeuro la 
maggior parte dei moderni maeltri , che ninno lì 
trova meno in illato di foddisfare alle difficoltà 
che ponno .muoverli contro da chiunque non fia 
della profeflìone . Io medefnno benché alieno dal 
medierò e poco iniziato in fiffatte materie mi fo- 
no maravigliato fpellìfsimo della profonda e totale 
ignoranza in cui vive la maggior parte di elfi di 
quei principi dell’ arte propria , per comprenderne 
i quali balla una mente avvezza a ragionare , che 
abbia avuto qualche conforzio colla filofofia . Al- 
garotti , Planelli , Borfa , Rameau , Burette , le 
Saveur , Dodart , Alambert , Eximeno , Burney , 
Cximm , Blainville , e tali altri immini di merito ^ 

F che 
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che hanno con tanta lode avanzata la teoria , la 
pratica , o la metafilica della unifica nel noftro fc- 
c olo , fono nomi egualmente Sconosciuti a loro 
che al gran Lama del Tibet , o ai Telapoini del 
Siam . Fochi vi l'anno dire il perchè d’ una legge 
muficale , o rendervi la ragion filofofica di una 
ulanza : pochi/lìmi hanno i lumi Sufficienti a cono» 
licere i pregiudizi e gli abufi del loro meftiere , 

0 conoscendoli t la buona fede di confelfarli. Pa- 
re , che 1’ anima loro non efifta fuorché nei talli 
del cembalo , che la loro efillenza tutta fi raduni 
fulle punte dei diti, e che gli fpartiti fiano la 
carta geografica dove fi comprende tutto il loro 
univerfo Scientifico . Se fi dovelTe cercare un em- 
blema, che rapprefentafle al vivo il maggior nu- 
mero degli odierni maeflri di cappella , io crede- 
rei di averto ritrovato in quell’ artificiale automate * 
fabbricato dal celebre VaucanSon , che Suonava il 
il flauto meccanicamente , oppure in quella mac- 
china inventata pochi anni fil da un boemo , e ve- 
duta nell* Imperiai Corte di Vienna , la quale a 
forza di Segreti ordigni giuocava perfettamente 
agli Scacchi Senza fenfo alcuno nè cognizion delle 
molle. 

Ora Se non fi può far dei progredì nelle 
Scienze e nelle arti Senza la Speditezza dei metodi , 

1 quali per la maggior parte degli nomini Sono 
ciò eh’ è la buflola per le Caravane , che traversa- 
no i deferti immeafi di Saara e di Biledulgerid ; 

Se 
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fe quelli , che s’ adoperano comunemente nelle 
fcuole di mufica non meno che nelle altre fcuole 
che formano la nofira educazion letteraria , fervo- 
no tanto a fviluppar il Genio mufìcale quanto lo 
Audio delle Pandette gioverebbe a crear in una 
nazione dei legislatori limili a Minofie , a Confu- 
zio , a Pen , o a Licurgo : fe tutte le idee , o mo- 
dificazioni intellettuali dell’ umano fpirito hanno 
così Aretta relazione frà loro , che non può farli 
gran via in una fcienza o facoltà lenz’ eflere più 
che mediocremente verfato nella cognizione delle 
altre facoltà o fcienze che le tengono mano : fe 
il talento s’ avvilifce qualora divien mercenario , 
e fe le arti liberali fomiglianti a quelle piante 
generofe, che marcifcono ne’ luoghi paludoli o 
riAretti , nè s’ avverdifcono o frondeggiano fuor- 
ché all’ aria aperta e fotto libero cielo , non pon- 
no fiorire colà dove i coltivatori loro le prendono 
per un meAiero , che debbe unicamente fervire dt 
Aromento al loro guadagno ; egli fa d’ uopo con- 
feffare , che la mufica foggetta a tutti gli accennati 
inconvenienti non può e non ha potuto confervar 
lungo tempo la fua perfezione in Italia . 

Sarebbe nondimeno una ingiuAizia l’ incolpar 
foltanto i maefiri . Se queAi hanno contribuito a 
viziar il guAo del pubblico , anche il pubblico ha 
loro non poche volte fatto ufcir di fenderò . 
L' amore del piacere , che ricompenfa gl’ Italiani 
della perdita della loro antica libertà , e che và 

F x dal 
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dal paro in una nazione coll’ annientamento di 
prefiochè tutte le virtù politiche , ha fatto nafcere 
la frequenza degli fpettacoii . Da quella è poi ve- 
nuta la fazietà del bello , e il delìderio di varia- 
le , che hanno generato in feguito la mediocrità , 
la stravaganza , e il capriccio . In ogni piccola 
città , in ogni villaggio fi trova inalzato un Tea- 
tro . Il folo Stato Pontificio ne conta più di qua- 
ranta . Mancherà la fiiflìftenza agli indigenti , i 
ponti ai fiumi , gli fcoli alle campagne , gli fpe- 
dali agli infermi , e i provvedimenti alle calamità 
pubbliche , ma è fuor di dubbio , che non mancherà 
la fua fpezie di Colifeo per gli fcioperati. La di- 
manda , che oggidì fa il popolo italiano a chi ti- 
moneggia nel governo è la ftelfa, che ne faceva 
fedici fecoli addietro a* tempi di Giovenale, vitt* 
e frettaceli Panem fr Circenfet . Ogni anno s’ efe- 
guifcono di quà dai monti più d' un mezzo centi- 
naio di rapprefentazioni muficali diverfe . Quella , 
eh’ è piaciuta all’ efiremo nel carnovale feorfo 
s’ afcolta con ifvogliatezza , e jjfaftidio nel carno- 
vale prefente. I capi d’ opera del Jumella e del 
Saffone giacciono polverofi e negletti, perchè il 
popolo avido di novità gli pofpone , dopo averli 
più volte Tentiti , alle bambocciate e alle caricatu- 
re de’ compofitori moderni . Ognuno degli fpetta- 
tori fi trova attaccato dalla fielfa malattia di Nero- 
ne , il quale annoiato delle bellezze di Ottavia 
c delle attrattive di Popea giunfe fino a mutilar un 
' gar- 
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garzone per ifpofarlo , e concepì la flrana fantafia 
di veftirfi delle fpoglie di un vitello per intrapren- 
der ciò che non oferei raccontare fenz’ allarmar la 
dilicatezza dei lettori . 

Quello morbo letterario proviene da due prin- 
cipi irremediabili alcoli nell’ umano fpirito, cioè 
dalla inquietudine e dalla vanità . Per un effetto 
della prima avviene , che 1* uomo non /apendo fla- 
bilire dei limiti alle proprie facoltà , e reftando 
fempre con Ciò che delidera al di fopra di quello 
che ottiene , ama fui principio nell’ armonia gli 
accordi più naturali e più femplici , tali cioè che 
nafcano fpontaneamente dall’ argomento , e polTa- 
no con facilità ritrovarli dal compolitore . Ben pre- 
flo , non trovando in quella naturalezza la novità 
e la forprefa che cagionavano il fuo piacere , cer- 
ca degli altri tuoni più piccanti , che rifveglino , 
a così dire , la fua infaftidita fenfibilità . Ma cotai 
tuoni divenuti anch’ elfi per la ftefia cagione infi- 
pidi e freddi dopo qualche tempo , neceffario è-, 
che cadano nella fleffa dimenticanza che i primi 
per dar luogo ad altre modulazioni più vive t 
1’ effetto delle quali è di guaftare e corromper 
P orecchio avvezzandolo al caricato in vece del 
femplice . 

La vanità , di cui è proprio il rinunziar ad 
una folla di piaceri per meglio alfaporare il mag- 
giore di tutti , eh’ è quello di farci credere fupe- 
riori agli altri , è il motivo altresì , per cui molti 
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il compiacciono d’ uno ftile ricercato e difficile . 
La maniera naturale e facile appunto perchè è 
tale, fembra riferbata alla debole comprendone 
del volgo , Il fentirla non coda niente , non è 
effetto del tapere nè dell' ingegno, ma da una 
non fo quale difpofizione , che febbene dal Cielo 
fìa data data a pochiflìmi , pur tutto il Mondo 
crede di poffederla . V ambizione per tanto noit 
trova i Tuoi conti in codede bellezze femplici « 
Ella preferifce lo draordinario e il bizarro , ciò 
«he fuppone un qualche sforzo di mente per ben 
comprenderti , perchè ciò fò onore alla penetrazio- 
ne e alla dottrina dell* uomo vano , modrando 
una e 1' altra fuperiori di molto alla intelligenza 
comune. E tal è la baffezza dell’ amor proprio, 
che quantunque la natura gli ti apprefenti con 
tutti i tuoi vezzi , cerca non odanre di chiuder 
gli occhi alle vaghezze di lei , temendo che il 
tnodrard fenfìbile ad effe noi faccia cadere dalla 
Epurazione di uom dotto , eh' ei tanto pregia , 
imo alla debolezza d' averne dei piaceri comuni 
col volgo . 

Da ciò è derivato un* altro inconveniente . 
Quanto maggiore è il trafporto di un popolo per 
gli fpettacoli tanto piò grande è la libertà, che 
(concede ai coltivatori di eflì . Simili agli amanti, 
predò a’ quali le donne amate fon ticure di otte- 
ner il perdono di qualunque loro arditezza , gli udi- 
tori fono iudulgentiffìmi con chi è lo tiramento 

de’ 
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de’ loro piaceri « Cotal licenza pui giovare di mol- 
to all' avvanzamento delle arti allorché quelle 
elTendo nella lor fanciullezza , e confidate alle 
mani di faggi regolatori hanno bifogno di pigliar 
incremento, di fpiar tutte le ufcite e veicoli che 
guidano al bello non per anco ben Conofciuto , e di 
rintracciar nel vallo campo della fenfibilità , e del- 
la immaginazione il maggior numero poflibile di 
quelle forgenti onde fcaturifce il diletto. In tal 
cafo i metodi , che le circofcrivono , riducendole 
prima di tempo in fillema , fono paragonabili a 
quelle fifionomie formate troppo prefto nei fan- 
ciulli, le quali annunziano per lo più la debolez- 
za dell’individuo e la fcarfezza del principio vi- 
tale . Ma quando le arti hanno prefa la lor con- 
tinenza , quando le idee della bellezza ne’ rifpet- 
tivi generi è baftevolmente Affata , quando la mol- 
tiplicità de’ confronti ha metTo al crogiuolo del 
tempo e del giudizio pubblico le opinioni , gli 
errori , le verità , e le produzioni degli artefici , 
allora una licenza illimitata produce l’effetto con- 
trario « Ognuno, che coltiva una profeflìone, vuol 
diftinguerfi dai compagni . Defiderofo di elfer gran- 
de piuttotìo colla lode propria , che coll’ altrui j 
cerca d’ avanzarli nella fua carriera per fentieri 
non battuti dai concorrenti. Quindi l’amore della 
fingolarità , il difprezzo per gli antichi metodi, il 
difcoftarfi dai maeftri , e il creder che hanno fat- 
to meglio di loro quando hanno fatto diverfamente . 

F 4 Ta- 
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Tale è i! deffino di tutte le arti , e tale è pr«f«»- 
temente quello della mufica , 

Ciò non vuol dire , che in così sfavorevol 
fcntenza (uno comprefi tutti quanti i compofitori 
d’ Italia . Chi fcrive fa benifiìmo , che ogni regola 
patifce la fua eccezione , e che in ciafcuno dei 
rami della facoltà mulicale può quella nazione 
vantare più d’ un profeflbre di foramo merito . in 
fatti bifognerebbe aver aprodato or ora da qualche 
Ifola boreale fcopertadal celebre viaggiatore Cook 
per ignorar i talenti e la fcienza del fempre belio 
e qualche volta fublime Traetta ; d' un Ciccio di 
Majo fcrittore pieno di melodia e di naturalezza, 
il quale in pochi anni , che vide , ebbe la ftelTa 
forte del Pergole!! , cui non reftò inferiore nell* 
invenzione e nella novità ; d' un Anfoffi ritrova- 
tore facile e fecondo maflìmamente nel buffo , e 
che forfè ottiene fra i compofitori Io Hello luogo 
che Goldoni fra i poeti comici ; d’ un Paifello eli- 
cente ora ai fervigi della Imperatrice delle Ruffie 
dotato di ellro Angolare , e che rifplende per illile 
ornatilfimo e per nuovo genere di vaghezza ; d’ un 
Piccini maeflofo inlìeme e venufto , di gran fuoco , 
di vivo ingegno , di ftile brillante e florido ; d’ un 
facchini celebre per la fua maniera di fcrivere dolce f 
affettuofa , e fommamente cantabile ; d’ un Sarti de- 
gno di edere annoverato fra i più gran compofitori 
del fuo tempo pel colorito forte e robuflo , per 
la ragione che fpicca nelle fue cempofizioni , e 

per 
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per la verità della efpreflìone ; d* un Bertoni ferir- 
tor naturale , pieno di gallo , e di feelta felice 
negli accompagnamenti ; e per tacere molti altri 
d* un Criftofdro Gluk , il quale benché Tedefco di 
nazione ha forfè più d" ogni altro contribuito ad 
arricchire la mufica teatrale italiana fpogliandola 
delle palpabili inverofimiglianze che la sfigurava* 
no , e dandole un carattere tragico e profondo 
dove P efpreflìone , che anima i fentimenti va dal 
paro colla fiiofofia che regola la difpofizione dei 
tuoni . 

Parimenti tra i mo't'flìmi ttiaefiri di mufica 
ftrum?nt»!e o morti dà poco tempo , o viventi an- 
cora P Europa ttittà fi riunì fee per rendere la do- 
vuta giudizi* ai due famofi eredi dello fpirito di 
Tartini cioè Pagin , e Nardini , il primo dei quali 
fi creò un fuo particolare ftilé mirabile per la bella 
• forte carata dello ftromento mentre il fecondo 
feliciflìmo nell’ imitare il fuo maeftro divenne eccel» 
lente nella efecuzione non meno che nella pateti- 
ca e dolce gravità de' fuoi Ai agi « Singolare per 
la forza , vigore , e chiarezza del fuono , per P op- 
portuna feelta degli ornamenti , per la nobiltà del 
fuo itile , e per diverfi altri pregi è P egregio 
Pugnani direttore della Reale Orchefira di Torino. 
Degni difcepoli d’un tanto maeftro tuttora fi moflran# 
il Borghi , che rammorbidifee a meraviglia con una 
certa dolcezza e foavità la robuftezza dello itile 
propria della fua fcuola , c P incomparabile Viotti , 

la 


90 

*Ja cui maniera di Tuonare veloce , viva , di gran 
nettezza , e di ottimo gufto ha meritamente rifcoffi 
gli applaufi dei più rinomati Teatri « Nè meno ce- 
lebri fono prelTo agli amatori della fcienza armo- 
nica divenuti il Ferrari fuonatore originale per lo 
Tuo fòle ameno , vago , e grazio fa , il Buccarini 
compofitore bravi (lìmo , di elevati fpiriti , di frafe 
limpida e chiara , e di profonda dottrina mudcale , 
il Jarnovich di Tangue Italiano quantunque nato e 
allevato in Farigi il quale altrettanto il è dipinto 
nel genere brillante e piacevole quinto il famofo 
lolli nell’agevolezza dell’arco, nella maeftria dei 
paflaggi, e nell' arte di efeguire le più difficili 
fquifirezze dell* armonia « Nè la Tettola del Somis 
ha tralignato dall' antico valore , ma durevoli faggi 
ci porge ancora in due pregevoliffimi Torinefi il 
Chiabrano cioè , Violonifta eccellente, il Giardini 
imitatore felice dello flile del Tuo maeftro , al 
quale, fi dice, che aggiunga del Tuo una belliffima 
cavata di fuono limpido , netto , e precifo « E chi 
non fa per quanta fama vadano chiari i nomi del 
Briofchi , del Lancetta Napoletano , e della Sir- 
mi.m fcolara celebre di Nardini , la quale non in- 
feriore nel merito ai profefTori di primo grido 
teppe trasferire all' arte del fuono la dilicatezza e 
le grazie proprie del fuo fello ? Sarebbe più facile 
Ad una ad una annoverar le Stelle 
che il fare pa Tritamente menzione di tanti altri 
compofitori o efecutori più giovani , che (otto la 
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(corta degli accennati maeftri coltivano quell’ arte 
deliziola in (talia * Ma 1’ andare piti oltre nè piace 
nè giova , non elfendo il mio fcopo telTere una no- 
menclatura o una ftoria , ma prefentare foltanto 
agli occhi de' lettori una rapida profpettiva . 
Quello , che in generale può dirli è che nelle loro 
mani la nautica acquifla a certi riguardi una mag- 
giore bellezza mentre la va perdendo a Certi altri . 
Se la leggerezza , la varietà , la leggiadria , il 
brio , P abbondanza }, P analili piti minuta dei 
tuoni , e un maggiore raffinamento in tutte le lue 
parti ballano a caratterizzar il buon gullo di un’ 
arte imitatrice , la noftra età dovrebbe a ragione 
chiamarli il fecolo di Augnilo per Irf facoltà muli- 
cale. Ma le, come abbiamo lungamente provato 
in altri luoghi , il vero filofofico gufto, e la per- 
fezione d' ogni arte imitativa conlifte nella rappre- 
fentnione immediata della bella natura , e nell’ ef- 
primere P oggetto , che prende a dipignere lenza 
sfigurarlo nè caricarlo , le quello fine non s' ottien 
nella mufica fe non per mezzo della femplicità , 
della verità , e della grandezza accoppiata al pa- 
tetico , e fe ogni e qualunque ornamento, ogni 
e qualunque bellezza , che le fi aggiunga fenza ri- 
guardo a cotale fcopo , non è altro che una im- 
perfezione un difetto di più ; in tal cafo bifogna 
pur conficcare , e confeflV'o con coraggio , che la 
maggior parte delle pretefe finezze armoniche ( 
onde vanno tanto fuperbi i moderni maeflri , in 

ve- 
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-vece di provare il miglioramento de! gnfto altro 
non provano che la fua vifibile decadenza . Come 
il ludo, che manifefta una ricchezza apparente 
. nello flato politico , annunzia da lontano agli of- 
fervatori fagaci il languore e la povertà della mag- 
gior parte degli individui . 

CAPITOLO TERZO. 

Seconda caufa : Vanità ed ignoranza dei Cantori 3 
binali fi del canto moderno . HifleJJìoni fu i 
giudici popolari , e fulla varietà dei 
gufli muficali . 

I N una nazione , che riguarda V unione della 
muflca e della poefia come un femplice palla- 
tempo deftinato a cacciar via 1’ oziofità , dove il 
piacere del canto è nulladimeno così univerfale e 
così radicato , dove la lingua è per le ftelTa armo» 
nioia e cantabile , e dove tal diletto fi compra a 
cotto del più gran lagrifizio ; il Cantore dev’ edere 
la perfona più interedante del publico divertimento . 
Così quelli , prevalendoli del favore degli Spetta- 
tori f fi è difcoftato pian piano dalla Aibordinazio- 
ne dovuta al poeta e al compofilore , e da lubal- 
temo divenuto padrone regola a fuo talento la 
mufica e la poefia. Se i cantori d’ oggidì fodero 
come in altri tempi mufici , poeti , e filofofi infic- 
ine , il collume , che dà loro la preferenza , fareb- 
be 
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be non fola commendabile , ma neceffario; poiché, 
a riguardar le co fé in Te fteffe , la mufica ftrumen- 
tale non è che una imitazione o un fuflìdio della 
vocale . Ma dal momento in cui fi fepararono co- 
deine facoltà forelle ; dacché fi confiderarono co- 
me divife le perfone di mufico , di cantore , di 
poeta , e di filofofo ; dacché ciafcuna di effe vol- 
le fottrarfi da quella fubordinazione , che rendevafi 
neceffaria e per la divifione comune , e per l’ igno- 
ranza loro particolare ; dacché ognuno afpirò a 
farla da capifcuola , e a primeggiare fu gli altri j 
allora il cantore ridotto ad un efercizio quali in- 
tieramente meccanico aver non dovea verun altro 
efercizio fuorché quello d’ ubbidir al poeta , e di 
efeguire il difegno del maeftro . E mentre fi trat- 
tennero fra coiai cancelli le cofe tutte andarono in 
miglior fello , come avvenne fui principio del 
dramma muficale fotto la direzione del Corfi , e del 
Rinuccini . L’ ignoranza del poeta , e 1* infingar- 
daggine del compofitore fecero in feguito rovinar 
giù per la china del cattivo gufto i cantanti. Nel 
fecolo paffato il canto delle arie oltrepaffava di 
poco nell’ artifizio quello dei recitativi , i quali 
coftituivano principalmente 1’ effenza dell’ Opera , 
e perciò ne’ recitativi ponevano ogni loro (Indio i 
compofitori ; febbene il cattivo gufto al'or domi- 
nante faceva , che vi s’ introduceffero non poche 
putidezze di contrappunto lontane dalla femplù iti 
* dalla bella natura . Dopo la metà del fecolo i 
*Ua ' poe- 


*♦ 

Poeti incominciarono a far un ufo più frequente 
delle arie o Moffette liriche nei loro drammi, 
della quale ufanza invaghiti i maeftri dozzinali 
( cioè la maggior parte ) traforarono a pòco a poco 
-i recitativi in maniera che neppur li eonfiderava- 
Po come neceffarj alla mufica drammatica . Per lo 
che trovandoli con Affatto metodo liberi della fati- 
ca che doveva coftar loro la verità e i tuoni più 
vicini al difcorfo naturale in quella fotta di com- 
pofizione , 5* applicarono a coltivar principalmente 
le arie, dove potevano fpaziare a loro talento 
moftrando tutte le delicatezze dell’ arte , fodero 
effe, o non foffero, conformi al Pentimento delle 
parole . Ecco 1’ origine di quel regno , che di ma- 
po in mano fi fono venuti formando fulJe feene i 
cantanti ; imperocché accomodandoli quelli ad un 
fillema, che procurava loro l'oc cafone di sloggia- 
re nel canto più raffinato , che efigono le arie , 
eoli* agilità della voce fenza trovarli , a così dir , 
rinterrati fra le anguilie del recitativo, coffrinfe- 
ro il compofitore ed il poeta a firo2zare il melo- 
dramma riducendolo a cinque o fei pezzi fiaccati, 
dove fi fa pruova non d' illufione nè di teatrale 
inter effe, ma d’ una forprendente volubilità ed 
artifizio di gola. 

Se foffe mio divifamento alzar la voce contro 
agli abufi , che non fono puramente letterari , citerei 
innanzi al Tribunale inappellabile della umanità , 
delia filofofia, e della religione la barbara ed efe- 
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crabile coftumanza , che fi conferva tuttora in Ita- 
lia come reliquia dell’ afiajtica yol.uttà per monu- 
mento de’ noftri vizj , per oltraggio della natura , 
e per confolar i Caraibi ed i Giaghi della fuperio- 
tà , che gli Europei vantavano d’ avere fiopra di 
loro , Parlo del privar che fi fa fipietatamente 
dei relfiorti della virilità tanti Efleri infelici non 
per figillare col loro fiangue la yerità della noftra 
augufta religione , che ifipira fido manfuetudine e 
dolcezza, * che abbonerebbe fagrifizj sì infami , 
non per liberar la patria da eccidio imminente , o 
da grave ficiagura il Sovrano , non per efercitar un 
atto di virtù eroica , e fublime , che ci ricompen- 
fafTe della durezza dei mezzi coll’ importanza del 
fine , ma per blandire 1’ orecchio col yano ed inu- 
iil diletto del canto , ma per follazzare nella fui 
fvogliatezza un Pubblico capricciofio , ficioperato > 
e corrotto, ma per rifcuotere un patteggierò e fri- 
volo applaufo in quei teatri , che iftituiti un tem- 
po col fine di ftampare negli animi del popolo le 
mafllme più importanti della Morale , fono oggimai 
divenuti 1* afido de’ pregiudizi nazionali, e altret- 
tante fcuole di ficoftumatezza , Eforterei i Grandi 
della terra , che accumulando infeofatamente fu 
tali perfone onori , e ricchezze , favoreggiano un 
abufo cotanto infame , a rivolgere i loro tefori e 
la protezione loro ad altri ufi meno difonoranti 
per la ragione , e meno perniciofi alla umana fpe- 
fiie . Farei arroffire i filofofi , che impiegando le 
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loro ricerche in oggetti inutili , o facendo fervi re 
]’ analifi alla definizione di quelle verità , delle 
quali efler dovrebbero i principali foftenitori , paf- 
fano poi di volo fopra un così orribile attentato , 
che fi fofiiene unicamente perchè autorizzato dal 
tempo , e perchè fiancheggiato dal difpotifmo del 
piacere . Ridefterei lo zelo dei Miniftri dell' Altare 
acciocché più non trovaffc ricetto nel domicilio 
augufto della divinità un pregiudizio , che non 
può far a meno , che non la offenda , e metterei loro 
fotto gli occhi P efempio del gran Pontefice Clemente 
XIV.il quale (fe mal non m'appongo) ri.ccefe di 
nuovo i fulmini del Vaticano contro ai crudeli pro- 
motori della evirazione . Mi rivolgerei a quel fedo , 
da cui non fi dovrebbe afpettare , che patrocinale 
una fimil caufa , ma tra il quale gl' inconcepibili 
progrefli della corruzione fanno pur nafcere più 
d' una fpiritofa avvocata , pregandolo a concorrere 
per mezzo della influenza , cui la natura ( non 
fo fe per noftra fortuna , o per noftra difgrazia , 
ha dato alle donne fopra di noi , a fradicar un 
coftume , il quale divenuto , che fofTe , più gene- 
rale renderebbe affatto inutile fulla terra P impero 
delle loro attrattive, e per fin la loro tanto da 
noi pregiata efifienza , ( * ) 

Ma 


( * J Se bene la prima origine del mutilar in tal 
guifa gli uomini fin incerta, è nondimeno antichiflì- 
cna f come lo è pur troppo quella di tanti aitai abufi « 
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Ma poiché alla ofcura c folitaria fi ! o fo fi a poco 
forte in fe fieffa per refiltere alla tirannia delle 
opinioni altro partito non reità fuorché quello di 
piagnere sù tali crudeltà , deteftarle , e paffar dj 
lungo , mi reftringerò al mio folo uffizio , che è 
di additare gli abufi da cofforo introdotti nell’ 
Opera . Non è il minore quello , che apparifce a 
prima viltà , e che rifulta immediatamente dalla 
loro figura e coliituzione tìfica , la quale li rende 
G ido- 


che difonorano ed avvilifcono 1 ’ umana fpezie • Nel 
Deuteronomio ( cap. 23. v. x. ) fi legge quello divieto: 

Hon ingrediatur Eunuchut nitriti t , ve l amputati! 
teflicnlis 6" abfcijo vertero in eccle fi a m Domini , Dal- 
le quali parole fi fcorge , che ci dovevano effer gli 
Eunuchi avanti al tempo in cui viffcquel Legislatore» 
Manetone afferma, che il Padre del famofo Sefollri 
Re di Egitto uccifo folle dai proprj Eunuchi . A ni- 
nnano Marcellino (ili. r 4. e. 6.) attribuifce co- 
tal invenzione a Semiramide, la quale lo fece forfè 
col fine di poterli abbandonare più liberamente e 
fenza rifchio alla diflolutezza , di' cui viene oltre 
m'.odo accagionata . Le parole dello Storico in tal 
occafione fono rimarcabili . In ultimo luogo ( dice 
egli parlando d’ una comitiva ) veniva un gran nu- 
mero di Eunuchi col volto di fanciulli beruhì foffiro 
•fjtcchj , di colore gialliccio , di fiofonomia difugualt 
* deforme j at talché , ovunque il popolo fi fcontrava in 
codcfte truppe d’ uomini mutilati , malediva la memo- 
ria dell ’ antifa Regina Semiramide per tflere fiata la 
prima a recidere in cotal guifa le membra dei teneri 
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idonei bensì a rapprefentare caratteri femminili , 
o al più quelli di Attide nello fpeco di Galatea , e 
di Ciparifo nel gabinetto di Cibele , ma in niun 
modo a propofito per rapprefentare perfonaggi 
virili . In fatti qual proporzione trova 1’ occhio 
dello fpettatore fra 1* aria maeftofa e guerriera di 
Temiftocle coi vili forbiti di codefti , eh’ io chia- 
merei volentieri i dittonghi della umana fpezie ? 
Fra la dolce e vigorofa fierezza d’ Achille coi lan- 
guido loro atteggiamento ? Fra lo fguardo decifivo 

e ce- 


gargonetti , cerne aveffe ■ voluto tforgar la natura di - 
firatndola dalie vie ìftituite da lei , che fin dalla pri- 
ma erigine della vita va con tacita legge preparando 
i fonti della fecondità , onde propagare la fpegie ; 

I viaggiatori e gii dorici delle cofe afiatiche affe- 
rifeono elfer iyi (labilito cotal collume da un’anti- 
chità immemorabile] e inventato dalla gelosìa degli 
Orientali per afficurarfi con quello mezzo della fe- 
deltà delle loro donne, cui 4 ’ influenza del clima, 
e il potere dei fenfi rendono affai difficile a confer- 
vate in quei péefi ; Qualunque ne fi a flato il motivo , 
certo è che I’ ufanza degli aliatici antichi e modera 
ri non è tanto abbominevole quanto la nollra , per- > 
chè almeno la fapevano palliare con un preteflo in 
apparenza feufabile . Il defiderio di fchivar una gra- 
vidanza, che apporterebbe forfè una ferie di dolori 
filici, il timore di non perdere la riputazione, che 
per le donne è il primo elemento della vita morale, 
e il poterli aflìcurare della fedeltà di un’ amante , o 
di una fpofa l Acutezza , cui la nollra frale natura 
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e celefle di Marte o di Apolline col loro volger 
d’ occhio effèmminato e cafcante ? Come potranno 
contraffare gli Dei coloro , che fono al di fotto 
degli uomini ? Come è poflibile , che quelle lor 
voci liquide e dimezzate ifpirino altri affetti che 
mollezza e languore? Come non ha dovuto per- 
der la muflca la fua antica influenza fugli animi ? 

Alla fconvenevolezza nella figura s’ aggiugne 
come una confeguenza la poca efpreffione nei mo- 
vimenti , difetto , che hanno efli comune con quali 
G x tut- 


attarca un featimento cosi intimo e così deliziofo, 
perche al godimento dei fenfi unifce il piacere ri- 
fletto della preferenza e della efclufiva j circoftanze 
entrambe) che Infingano grandemente il noftro amor 
proprio , perchè ci fanno vedere la noftra fuperiorità 
rifpetto agli altri ) fono tutti motivi erronei bensì 
nella loro applicazione , ma plaufibili nel loro prin- 
cipio) Ma noi? Noi, che vantiamo ragionevolezza , 
umanità, cultura, morale, dolcezza di coltami con 
altri fiffatti bei paroioni , che formano il pompofo 

fìlofofico gergo del noftro fecolo noi perchè 

facciamo la medefima cofa ? Perfentir una voce, che 
Ha una ottava più acuta delle altre voci • Oh qual 
oggetto impottantillimo, per cui fi debba mutilate 
un noftro limile ! Oh qual fine politico e legislativo 
per cui i Governi lodebban permettere! Si dice, che 
i felvaggi del fiume S. Lorenzo col folo oggetto di 
fpiccarne un frutto tagliano gli alberi dalla radice • 
Co 1 1 1 ili m i Italiani ! Non farefte forfè degni di elici 
trapiantati lungo il fiume S, Lorenzo ? 



100 

tutti gli altri cantori . Occupati folo del gorgheg- 
giare pare a loro , che 1’ azione e il getto non ci 
abbiano a entrare per niente , e fi direbbe quali 
che vogliano patteggiare colle orecchie dello fpet- 
iatore fenza curarli punto degli occhi . Cosi li veg- 
gono fovente muover le labbia , s’ ode la foave 
armonia delle loro voci come li fentiva rifuonar 
nell’ antica Menfi la ftatua di Memnone al primo 
comparir dell’Aurora fenza che corrifpondefle all’ 
armonia verun atteggiamento efteriore . E fe qual- 
che volta fi pongono in movimento è folo per 
contraddir fe medefiini, e per diftrugger col getto 
la commozione , che avrebbe potuto dettarli col 
canto, accompagnando con fegni di dolcezza le 
parole , che efprimono il furore , e predando a 
Cleonice addolorata per la partenza di Alcefte lo 
fteffo contegno , che le li darebbe allorché li con- 
flglia coi grandi della nazione intorno alla fcelta 
di uno fpofo . Chi può frenare il rifo in veggen- 
do un Timante difperato o un furiofo Farnace, 
che in mezzo alla difperazione o alla collera quando 
1’ anima mettendo in rapida convulfione le braccia , 
gli occhi , il volto , e prelTochè tutte le membra 
fa quali fembiante di volere sloggiare dal corpo , 
pur h fermano fifsi immobilmente colla bocca aper- 
ta , col braccio incurvato , e colla mano attaccata 
al petto per più minuti , come avelfero a rappre- 
fentare i figliuoli della Niobe , che li trovano nella 
galleria di Firenze? Cofa vogliono lignificare quc* 
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tanti ttorcimenti di collo , quel girare Cogli ome- 
ri , quel non aver mai il torace in ripofo non al- 
trimenti che facciano gli avvelenati, o i punti dal 
morfo della tarantola , nel tempo che li efpone la 
fua ragione ad un Principe , o mentre Regolo par- 
la gravemente col Senato di Roma ? E qual è 
1* uomo di buon fenfo che non deva fremere nel 
veder, per efempio, Radamifto , che ferito in un 
braccio da Tiridate continua ancora a geftire per 
tutta 1’ azione col braccio ferito , come 1* avefTe 
pur fano ? Nell’ olfervare Arbace , che apparecchia- 
to a bere il veleno , e cantando un’ aria colla tazza 
in mano , la va voltando , e rivoltando come foffe 
già vuota? Nel contemplar Argene , che mentre 
le vien narrata la difperata rifoluzione di Licida 
retta indifferente filila primiera attitudine finché 
dura il racconto, terminato il quale , comincia co- 
me per convenzione a dar nelle ttnanie ? Nel rifletter, 
che Beroe allorché , parlando con Samnete gli dice 
ldol mio per pietà rendimi al tempio . 
in vece d’ intuonare quell’ idol mio verfo 1’ amante , 
fi rivolge al vicino palchetto dove lo fcimunito 
protettore accoglie l’inzuccherato complimento con 
un forrifodi compiacenza e colla ftolidezza degna 
di cotai mecenati ? Per non dir nulla della energia 
che fcemano alla fituazione e al fentimento la- 
fciando il getto inoperofo e fenza effetto in tante 
circottanze , che traggono appunto da elfo la lor 
verità . 
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Coinè averterò un fedecommelTo ne’ gefti , 
che fi trafmettelTe per retaggio dal maeflro al di- 
fcepolo , così vedrete ufarfi da loro in ogni e qua* 
lunque circoftanza certe maniere di muover le 
braccia, il collo, e le mani, dalle quali non fi 
dipparton giammai . Si cangia la mufica annunzian- 
do, che comincia il recitativo obbligato o l’aria? 
Ecco Eponina voltar tofto le fpalle all’ Imperador 
Vefpafiano , che riman filila /cena , fenza riguardo 
al rifpetto dovutogli, e divertirfela parteggiando 
lentamente il Teatro , come fe per tutt' altro fine 
forte venuta colà che per concigiiarfi 1’ attenzione 
e per inoltrarli appaflìonata . Prende poi a cantar 
le parole colla nobil mimica efpofta di fopra , e 
colla quale par che i cantanti vogliano prenderli 
a gabbo la fenfatezza degli uditori ; tanto erta è 
inverofimile , difanimata , e ridicola . E in tanto 
Vefpafiano , che afcolta , che fa egli ? Sua Maeftà 
Imperiale fe la parta garbatirtìmamente affettando 
un’ aria di diflipazione che innamora, guardando 
per ordine i multiformi cimieri, e le vario-piote 
altiflìme piume , che fi muovono nei palchetti > 
falutando nella platea i fuoi conofcenti ed amici , 
forridendo col fuggeritore o colla orcheftra , guar- 
dandoli 1’ anello , battendo tal volta e ribattendo 
le catenuccie dell’ orologio con limili gentilezze 
tutte a quello modo belliflìme . E ciò mentrechè 
la mefchinella Eponina fi sfiata per muoverlo a 
compallione . Quale idea fi formano erti adunque 

del 


Digitized by Google 


103 

«lei luogo dove fi trovano , e dei perfonaggi , 
che rapprefentano ? Non dirette , che vogliano an- 
cor fui Teatro comparir que’ tali, che fono, che 
fi facciano uno fcrupolo di mentire al Pubblico , 
e ( come diceva a quello propofito graziofamente 
il più volte lodato Benedetto Marcello ) che abbia- 
no timore non 1* udienza prenda in ifcambio il 
Signor Alipio Forcone e la Signora Cecilia Pela- 
tutti col Principe Zoroattro e colla Regina Culi- 
cutidonia ? 

La cagione degli accennati difetti viene in 
parte dalla natura AefTa del canto , poiché quanto 
più di attenzione fi mette nel far dei trilli e dei 
paflaggi tanto meno rimane per accompagnarli coi 
legni confaccentifi ; ma in gran parte confitte 
ancora nella inefperienza dei cantori , nel poco 
Audio , che ci mettono sù tali cofe , e nelle fai fe 
idee , che fi formano del loro mefiiero , non fa- 
péndo , o non volendo fapere , che 1’ anima degli 
affetti confitte nella maniera di efprimerli , e che 
poco giova ad intenerirci la più bella poefia del 
Mondo quando accompagnata non venga dall’azion 
convenevole . Così almeno la intendeva il gran 
Metattafio , il quale in una lettera diretta al Signor 
Mattei Napoletano fi lagna vivamente di cotale 
sbufo. Qualunque fia , ei dice, cotejlo mio povera 
dramma non crefceri certamente di merito fra le ma 
ni de’ prefenti cantori ridotti per colpa loro a fervir 
d’ intermezzo ai ballerini , che avendo ufurpata l' ar* 
G 4 te 
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te di rapprefentare gli affetti e le azioni umane me- 
ritatamente hanno acquiflata l’attenzione del popolo , 
che hanno gli altri meritatamente perduta ; perchì 
contenti di aver grattato le orecchie con una fonati * 
na di gola nelle loro arie, il pili delle volte 'nojofe , la. 
/ ciano il pefo a chi balla d' impegnar la niente e il 
euore degli Spettatori , 

E pazienza s’ eglino almeno averterò imparati 
gli elementi dell’ arte loro i e cantaflTero come va 
fatto , ma per difgrazia noftra fono o tanto igno* 
fanti o tanto pregiudicati in quefto quanto nel re- 
fiante. Per mettere in tutto il fuo lume una pro- 
porzione , che profferita da uno flraniero in mez- 
zo alla Italia può forfè comparir temeraria , mi fi 
conceda entrare in qualche ricerca intorno al can- 
to imitativo del melodramma, la quale farà,cred’ 
io , non inutile affatto ai (ignori virtuofi , fe pur 
la loro ignoranza , o la vanità , o i pregiudizi , 
che partecipano dell* una , e dell’ altra , lafciano 
loro tanto di modeftia e di buona fede quanto ba- 
da per degnar d’ uno fguardo le oflervazioni di 
un amatore del bello , il quale però ha i due ca- 
pitali difetti di non effere aggregato a veruna 
accademia , e di dire intrepidamente ciò che fi 
fente . 

Nel nortro prefente firtema drammàtico tre 
cofe concorrono principalmente a produr l’efpref- 
fione , cioè 1’ accento patetico della lingua t 1’ ar- 
monia , e la melodia , ciafcuna delle quali fuddi- 
i - vi- 
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vidéndofi in varj àltri rami fcrmantì poi quell’ ag- 
gregato, dal quale ben congegnato e unito ai pre- 
itigj della profpettiva rifultapoi l’ Mufloné e l’ in- 
tereflfe dello fpettaoolo . L’ accento patetico della 
lingua non eflendo altro che il linguaggio natura- 
le delle padroni nei varj loro caratteri , è quello , 
che ferve di fondamento alla imitazion mùficale 
principalmente nel canto. La melodia è 1’ imita- 
zione fleifa di effe paffioni efeguita pel mezzo d’ una 
ferie fucceflìvadi fuoni aggradevole L’armonìa è , 
per così dire , il legame o vincolo frà 1’ uno e 
l’altra ficcome quella, che modifica 1’ accento fe- 
condo tali determinati intervalli , e che dà ai fuo- 
ni della melodia la neceffaria precisione e giuftez- 
za . Le tre cofe accennate fono così legate fra 
loro e cosi eflènziali nel melodramma, che ove 
mancafle una fola , non farebbe potàbile 1’ ottenere 
l’effetto delle altre. L’ accento della lingua fciol- 
to , a così dire , e vagante non avrebbe altra for- 
za che quella che fi ritrae dal parlar ordinario . 
La melodia da per fe farebbe un difegno capric* 
ciofo fenza oggetto nè regola . L’ armonia rene- 
rebbe una combinazione equitemporanea di fuoni , 
che ninna immagine , niuna idea prefenterebbe allo 
fpirito . Ma fe la loro azione . è necefTaria nel me- 
lodramma, non è necefTario però che quell’ azio- 
ne fia nello fteffo grado dappertutto nè che fi a 
fimultanea . In una lingua armoniofa per natura 
come la greca , dove la poefia regolava 1* unifica s 
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dove la profodia era I’ anima della mifuta ; dove 
l’accento unificale da fe medefimo non abbisogna- 
va fe non che dell’ aggiunta del ritmo per dive- 
nire un perfetto recitativo , la poefia poteva ac- 
compagnarli , e s’ accompagnava in effetto con un 
canto eguale e continuo appropiato mirabilmente 
all’ indole di effa . Poetare e cantare pei greci era- 
no una fola e medefima cofa . Ma nelle noftre lin- 
gue moderne appoggiate , per le ragioni , che 
s’ adduflero altrove sii principi diverfi fiffatta unio- 
ne o combaciamento fra la poefia e la unifica non 
può così fpeditimente ottenerli , poiché avendo la 
unifica acquiftate tante ricchezze infeparabili da 
lei , non fa accompagnarli colla poefia fenza por- 
tar feco tutto il corredo de’ fuoi abbigliamenti , e 
per confeguenza fenza opprimere la compagna. 
A guifa dell’ amore ella non fa regnare che fola . 
Dall’ altra parte 1’ azione della unifica è così viva 
ed intenfa che mal potrebbe regger 1’ uomo alle 
fquifitezze d’ una melodia come è quella ufata ne’ 
noftri teatri , fe dovelfe prolungai fenza interru- 
zion nè refpiro per i tre atti d’ un dramma . Da 
quelle due ragioni combinate inlieme rifulta il 
doppio bifogno di far prevalere alternativamente 
nel melodramma or la poefia or la mufica , e di 
maneggiar la melodia con certe precauzioni allorché 
faccia di meftieri unirla colle parole affinchè que- 
lle non perdano totalmente l’effetto loro. Quindi 
la naturai divilìone della poefia muficale in recita- 
tivo 
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rivo Semplice , recitativo obbligato , ed aria ; di- 
visone troppo necelTaria nei noftri fiftemi di armo- 
nia e di lingua , ma la quale per motivi contrari" 
non era nè poteva eflfer tale preffo agli antichi 
greci . Coficchè tutta la- teoria della efpreflìone nel 
moderno melodramma lì racchiude nella Soluzione 
del Seguente problema: Afiegnare fino a qual punto 
1' accento naturale della lingua pojfa divenir muficale , 
e fino a qual punto la mujìca deva approjfimarji all * 
accento naturale . 

Una Solla di corollari Iuminofi e brillanti 
mi fi fanno innanzi dopo 1* enunciato problema sà 
i qual» però mi è forza pattare di lungo per fer- 
marmi Soltanto nelle. coSe che tendono direttamen- 
te al mio aflimto . Sarà la principale 1’ applicazio- 
ne degli accennati principi alle diverSe parti de! 
melodramma . V” ha dei cali dove Spicca la Sola 
poefia con oochittìmo accompagnamento di unifi- 
ca : dei cali dove la poefia prende alcuni caratteri 
di canto coll’ intervento degli finimenti : dei cali 
in fine dove la poefia trasfondendoli intieramente 
nel canto e fregiata da tutti gli ornamenti della 
llrumentale concorre infiem colla unifica a render 
più pompofo e più illuftre il trionfo del Sentimen- 
to . 

Partendo da un principio inconcutto , cioè che 
nella mufica drammatica tutto effer deve iniitazio. 
ne , e che niente può ella imitare dell* umano diS- 
corSo fuorché 1’ accento delle paffioni , o ciò che 

ap- 
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apprefenti allo fpirito una rapida fucceilìone d* im- 
magini ; fi deduce con evidenza, che poco o nulla 
può imitare la mufica nel femp'ice recitativo , nel 
quale poco differente dal parlar ordinario pel 
tuono della voce tranquilla con cui s’ efpone , e 
per le materie , che vi fi trattano , raro è che fpic- 
chi 1' energia degli affetti . Tocca dunque alla poefia 
il far valere ciò che non potrebbe render la tmifi- 
ca , ed ecco il luogo opportuno per 1’ attore di 
moilrar il fuo talento nel recitare , notando il fen- 
fo delle parole con chiara e netta pronunzia , of- 
fervando la profodia della lingua fenza confon- 
derla , facendo fentir all’ orecchio il poetico ritmo 
fenza troppo affettatamente ricercarlo , infiftendo 
filile inflelfioni che le fomminiftra il difeorfo , in 
una parola attaccandoli alle regole , che preferive 
l’arte della declamazione. La mufica non vi deve 
entrare fe non quanto baili per far capire, che 
1’ azione rapprefentata è un azion muficale per 
contrapofizione alla recitata . Altro non vuoili da 
effa fe non che accompagni da quando a quan- 
do 1’ attore col baffo affine di foftenere la di lui 
voce , nè fi chiede altro dall’ attore , fe non che 
mifuri 1’ accento con qualche intervallo armonico. 
Tutto il refìante debbe tacere e la fola poefia 
parlare . 

Allorché il fentimento va prendendo moffa e 
calore , allorché la voce interrotta per intervalli 
palefa il difordine degli affetti , e T irrefolu rezza 
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d’ un animo agitato da mille movimenti contrari , 
1’ accento patetico della lingua piglia aneli’ elio un 
nuovo carattere nel recitativo obbligato , caratte- 
re, il quale effendo imitabile dalia mufìca giuliifica 
1’ inrervento di elTa , anzi Io rende neceiTario . 
Ma uno flato dove la paflìone s’ efprime per reti- 
cenze , e dove l’alternativo lilenzio frappofto alle 
parole è il miglior indizio potàbile della dubbiez- 
za dell’ animo , non potrebbe rapprefentarfi con 
una Tempre collante e non mai interrotta modu- 
lazione. 1 quindi la regola dettata dal buon fenfo 
e dalla efperienza d’ ufar cioè vicendevolmente 
della poelia e degli ftrumenti come di due inter- 
locutori , che parlano 1’ uno dopo 1’ altro . Ed è 
qui appunto dove più che altrove Tpiccar dovrebbe 
la Tcienza mimica dell’ attore, e le profonde of- 
fervazioni fatte da lui fu i caratteri , fugli affetti , 
e fugli uomini . Dovrebbe egli interpretare colla 
evidenza del gefto ciò che la voce non efprime a 
baflanza, perchè trovali , a così dir, fotfogata dall’ 
affollamento delle idee. Dovrebbe dar maggior 
lume e rifallo all’ idioma imitativo degli ftrumenti 
ora con lunghe paufe e marcate che aprano largo 
campo all’azione di età, ora con quei fegni inar- 
ticolati che fono la favella dell’ anima , e che ino- 
ltrano la fuperiorità di un attore che fente e co- 
nofee non folo quello che dice, ma quello ancora 
che deve tacerli . Dovrebbe far fentire la fuccetào- 
ne degli intervalli armonici nei tuoni della voce , 
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e farla fentire in maniera che , notandoli forte- 
mente e troppo fpeffo , non fi dia nel cantabile 
proprio dell’ aria , oppure , notandoli debolmente 
e troppo di rado , appena fi dipingila dal difcorfo 
ordinario. Dovrebbe inoltre fignificar coll’ azione , 
coi cambiamenti del volto , e ooll’ atteggiamento 
della perfona que’ tratti di forza e di fublimità 
che vengono affai meglio fpiegati con un fìlenzio 
eloquente e con un accento interrotto che colla 
più pompofa orazione . Dalla imperizia de’ cantori 
in quello genere è venuta 1’ accufa che varj fcrit- 
tori fanno al canto moderno di non convenire cioè 
in alcune occafioni a quello itile fublime , a quelle 
iituazioni inafpettate ed energiche , onde tanto 
s’ammiran da noi i poemi degli antichi , e le tra- 
gedie recitabili . Diamone alcuni faggi per mag- 
gior chiarezza. 

Nel fello libro della Eneide Enea trova ne* 
bofchetti dell’ Elifo la troppo fventurata Didone . 
Al Aie apparire fi rifvegliano nel petto del Prin- 
cipe trojano la tenerezza e il rimorfo . S’ avvici- 
na , piange , le parla colla eloquenza propria d’ un’ 
anima che conofce tutta la fua umiliazione , e che 
vorrebbe pur patteggiare fra la religione e 1' amo- 
re. Didone i’ afcolta fenza guatarlo, non profer- 
rifce un fol motto, e gli volta lefpalle. 

Nella Medea di Cornelio quella principeffa 
(degnata con Giafone e con tutta la corte di Cre- 
ohte fa paiefe a Nerina fua confidente 1’ diremo 
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defiderio che ha di vendicarli , e la deftrezza colla 
quale va cercando i mezzi per riufcirvi . Nerina , 
che ignora ciò che ponno intraprendere le grandi 
paflìoni , moftra di dubitarne , le mette in villa 
tutto 1’ orrore del fuo dettino , 1’ odio de’ proprj 
vaflaili , la potenza di Giafone , e la debolezza 
di lei 

Contro tane d’ ennemis que vous rojle - l • il ? 

E Medea rifponde 
Moi . 

Negli Orazj del medefimo poeta una donna viene 
dal campo dov* era fiata prefente alla pugna len- 
za però vederne il fine , per avvifar il padre , che 
i duo figliuoli fuoi erano itati uccifi da’ Curiazj , 
e che il terzo , vedendo di non potervi refiftere , 
avea prefa la fuga . Il vecchio fen duole amara- 
mente della codardia del figlio. La forella allor 
gli dimanda 

vouliez vous qu il fit contro troie ? 

E il vecchio Orazio 

Qu’ il mourut : 

Nell’Othello di Shak'espear quel Generale di 
cuor magnanimo , ma violento e gelofo all’ eftre- 
mo ingannato da Jago crede infedele Derdemona 
fua moglie , e la uccide nel letto maritale . Un 
momento dopo fcuopre l’ innocenza di quefta , e le 
calunnie del perfido amico . In vece di dar nelle 
fmanie Othello impietrifee , e cade fui letto fenza 
voce nè motto. 

Nel 
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Nel Macbetto dello fleflo poeta un fuo confi- 
dente gli dice , che il Tuo nimico gli ha trucidata 
barbaramente la moglie e i figli , alla qual nuova 
recando egli quali colpito fofle dal fulmine , e 
Mentendoli eccitar dall’ amico alla vendetta e al 
Mangue, troncamente rifponde: Et non ha figli. 

Ora , dicono elfi , nè il terribil filenzio di Didone 
e di Othello , nè le fublimi rifpofte di Macbetto, 
di Medea , e di Orazjo , nè mille altri efempi di 
quello genere lì poflon rendere nella noftra mulica 
troppo loquaci Menza flemperarli in una infipi- 
da cantilena . Ma benché filfatta obiezione abbia 
pili forza contro alla fpezie di canto e di mulica 
Molita a Mentirli oggidì sù i teatri che contro il 
canto e la mulica in generale , e benché intenderli 
ciò debba Moltanto delle arie e non dei recitativi , 
dove è indubitabile , che polfono aver il lor luo- 
go i tratti più vibrati ed energici , come 1’ hanno 
pur qualche volta in quelli di Metaftalio; egli è 
certo, non ottante, che l’accufa farebbe men ra- 
gionevole , ove la riflelfione e la fcienza del can- 
tore fapefiero colla proprietà dell’ azione fupplire 
al rapido e concifo linguaggio degli affetti . Ma di 
Affatto ftudio e cognizione , onde tanti vantaggi 
pe riporterebbe 1’ arte drammatica, niun penliero 
fi prendono i moderni Arioni , 

Quando la palfione dopo aver ondeggiato va- 
ga ed incerti s’ appiglia pure ad un qualche par- 
tito , o li rifai ve in tino o più Mcntimenti deter- 
rei* 
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minati , allora 1’ accento della lingua rinforzato 
dal vigore, che gli fomminiftra la fenfibilità porta 
in efercizio offre quella fìtuazione o quadro, 
che ferve di fondamento all’ aria . In quella la 
poefìa animata dalla efpreflìone , abbellita dalla 
efecuzione , e fregiata di quanto ha 1* armonia 
di più feducente e di più energico prende tutti i 
caratteri del canto . Ivi 1’ eltenlione della voce è 
maggiore , le fue ipfleflìoni più decifive , i ripofi 
Tulle vocali più lepti , la fucceffìone armonica de- 
gli intervalli diviene più fenfibile e più frequen- 
te . Ivi la melodia ricerca i tuoni più appaflìonafi 
e per confeguenza i più veri , gli raccoglie fotto 
ad un motivo dominante , gli difpone fecondo 
P ordine più dilettevole all’ orecchio , e gli guida 
per modulazioni ora forti ed ardite , ora jnfinuan- 
ti e dolci , ora brillanti e piacevoli , ora tragiche 
e fublimi , Ivi 1’ attore non dee più recitare , ma 
modulare bensì le parole con proporzionata meffa 
di voce, con portamento giufto, ferbando religior 
famente i loro diritti alla poefia e alla lingua , 
prendendo dall’arte quel tanto e non più che ex 
vuole per prefentar la natura nel fuo più vero e 
più dilettevole afpetto , in una parola devono 
fpiccare nplla efecuzione del fuo canto la verità, 
1’ efattezza , e la femplicità . Per verità di canto 
s’ intende P efeguire ciafcun motivo colla mofla o 
andamento ad elfo più acconcio , e P afferrar i 
Caratteri dipintivi di ciafcuna cantilena qualmente 
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fi convengono alla patria, alla età , alle circoftan- 
ze , e al grado attuale di paffione del perfonag- 
gio rapprefentato . Per efattezza io intendo la pre- 
cifione nella intuonazione , la giuftezza nel tem- 
po , la chiarezza nell’ articolar diftintamente le fil- 
labe . Per limplicità altro non lì vuole lignificare 
fuorché 1’ opportunità , e la fcelta negli ornamenti . 
E perchè molto fi è parlato e nulla fi è conchiufo 
finora dai mufici intorno all’ ufo di cotali orna- 
menti , trovandoli fra loro chi vorrebbeli efclulì 
affatto dal canto come cofa pnerile , e chi vorreb- 
beli al contrario fupporre così necefiarj , che difa- 
dorna e infofFribile riufcir dovelfe fenj'a di elfi 
qualunque melodia ; perciò parmi opportuno ag- 
giugner brevemente fu tale argomento qualche ri- 
flelfione più filofofìca e più precifa, imitando i 
chimici , i quali riducono ad un picciol vafetto di 
quint’ elfenza odorofa la foftanza di mille fiori , 
che li trovavano fparfi per le campagne . 

Lo fcopo delle arti imitative non è di rappre- 
fentar la natura femplicemente qual è, ma di rap- 
prefentarla abbellita . Siccome tutte le cofe create 
perciò appunto che fono create hanno dei limiti , e 
ficcome i limiti fuppongono imperfezione nell’ elfere 
ove li trovano , così non è poffibile fcoprir nell’ 
univerfo un oggetto tanto afloluto e compito, che 
polTa fervire di archetipo all’ alta meta che lì 
propongono le arti. Che fa dunque 1’ artefice? 
Guidato dalla percezione intima di quel bello , che 
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efifte forfè nella natura fino ad un certo punto , 
ma che non è nella maggior parte fe non che una 
compofizione , un lavoro fattizio delle nolìre idee, 
prende a modificar la materia , che debbe fedir- 
gli di tiramento , e togliendo da etTa le parti tutte 
che mal corrifponderebbero al fuo mentale dife- 
gno , raduna le altre e le combina fotto la forma 
più acconcia a far nafcere in noi le idee della 
unità , della varietà , della decenza , e dell’ ordine . 
Così l’ Amore di Praffitfele , il Giove di Fidia , la 
Venere di Tiziano , il carattere di Augufto nel 
Cinna , 1’ anima di Regolo nel Metaftafio , il Se 
cerea , fe dice del Fergolefe altro non furono che 
un aggregato di proprietà atte a produrre in noi 
un determinato genere di fenfazioni , le quali pro- 
prietà fparfe prima nel mondo morale o nel fifico , 
e raccolte poi dagli artefici fotte ad un determina- 
to concetto coftituirono quel tutto , che viene deco- 
rato col nome di bello . Ecco la neceffìtà di abbellir 
la natura ricavata dal principio fleflo della imitazione. 

Al motivo che ha comune la mufica con tutte 
le arti rapprefentative s’ aggiungono ancora dei 
peculiari a lei fola . La fila maniera d’ imitare è 
così indeterminata e generica , i punti dov* ella 
può afferrar la natura fono sì ofcuri e sì rari , i 
fegni efteriori delle paifioni , che fervono di ma- 
teria al linguaggio muficale , fono così poco ener- 
gici e così ambigui a cagione di quel contegno , di 
quella tinta di faIfità,odi riferba che hanno fpar J , 
H x fo 
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(o Sopra di noi i fiftemi di educazione , e i fuccet- 
fivi progredì della co tura o piuttofto del ccrroip» 
pimento ne la Società , che la vera palifica Sarebbe 
ridotta prelTochè al niente , fé una discreta licenza 
negli ornamenti non Supplice in lei alla ScarSezza 
d«gli originali imitabili . 

Ma dove , quando , e come deve ufar il muli* 
co degli ornati per conciliar fra loro i due eftre- 
mi difficili , di emendar cioè coll’ arte i difetti del- 
la natura, e di non Softituire alla natura gli ab- 
bigliamenti dell’ arte ? Seguitiamo in cotal ricer- 
ca 1’ analifi . Quando fi dice , che 1* arte debbe aiu- 
tar la natura , fi viene a dire , che J* artifizio è un 
Supplemento di ciò che a lei manca . Per conSe- 
guenza dovp la natura non ha biSogno di Supple- 
mento , dov’ ella ha in le ftefTa i gradi di attività 
lieceflari a produrre compiutamente il fuo effetto , 
?vi l' artifizio non dee punto aver luogo . A co - 
nofeer poi quando la natura abbia forza per fe fola 
a produrlo , bafta olferyare fe i tratti , che fi mo- 
ftrano in lei , fidano tutta 1’ attenzione del noftro 
Spirito in maniera che dooo averla veduta , e do^ 
po ch’ella ha parlato , la ijofira curiofità e il no- 
firo defiderio richieggano ancora qualche cofa di 
più , oppure rimangano appieno Soddisfatti . S' è 
confeguito quello fine ultimo? Allora gli orna- 
menti aggiunti alla Semplice , e Schietta natura 
nuocono in vece di giovare , perchè da una banda 
Chiamano a fe parte di quell’ attenzione che do- 
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Webbe tutta e intiera fidarli fui tale oggetto , c 
dall* altra cuoprono colla loro pompa alcune bel- 
lezze naturali di effo , onde reftando inoffervate , 
opDur non fentite non eccitano l’ interefle . Le po- 
tenze del noftro fpirito non reftano ancora appa- 
gale ? Ecco deve 1* arte venire in foccorfo a riem- 
piere quel voto lafciato Ira la cagióne e l’effetto, 
facendo che gli abbellimenti fuoi fervano * a così 
dire , di mediatori fra 1' imperfezione della natu- 
ra , e la fenfibilità mal contenta dell’ uditore * 
Suà incombenza è di aggiugnere all' oggetto imi- 
tato quei lineamenti che gli mancavano nella pri- 
ma fua impronta , acciò più chiara e più fenfibile 
àpparifca l’imitazione. Mali ricordi bene, eh’ effa 
appunto non dee far altro che riempiere il voto* 
vale a dire correggere , o aiutare , o perfezionar la 
compagna * non mai fopraffarla nè opprimerla < La 
fomma gloria di lei confitte anzi nel farla trionfa- 
re e nafconderli . Guai fé 1’ arte moftra i fuoi 
vezzi ! Guai fe in vece di aufiliare vuol comparir 
prottetrice ! Allora lo fpettatore * che non s’ in- 
tereffa nell'oggetto fe non fe a motivo della illu- 
sone , ogni qual volta è coftretto a riconofcer 
l’ inganno fi pente della propria credulità , e fi ven- 
dica difpregiando 1’ atte e 1’ artefice * 

Dai principi accennati fi ricava , che il mufico 
non dee ammetter in ogni luogo gli ornamenti , 
nè in ogni luogo fchivarli . Dee ammetterli qualora 
effi realmente correggano i difetti della compofi- 
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«ione o del Sentimento , qualora promuovano il 
gener medefimo di efpreffione che regna nel 
canto , qualora fi confanno coll’ oggetto imitato e 
colla fituazione , qualora fervano a conciliar 1’ at- 
tenzione dello fpettatore difponendolo a inoltrarli 
nel fenfo delle parole o a guftar meglio la forza 
e la varietà del dettato mufieale . Deve fchivarli 
qualora divengon fuperflui , o palefan di troppo 
P artifizio , o fcemano con infignificanti frafcherie 
la vivacità del fentimento , o diftomano 1’ atten- 
zione dell’ uditore dal foggetto principale , o di- 
flruggon 1* effetto delle parti compagne , o tingo- 
no il motivo di un colore diverfo da quello che 
efige il fuo carattere , ovvero cangiano P indole 
della paffione o la natura del perfonaggio . Come 
là materia di che fi tratta è tanto importante , cosi 
farà bene il difcendere a qualche confegucnza di 
pratica . 

Prima . Non fi dee aggiugnere alcun abbelli- 
mento nè dalla parte del Suonatore , nè dalla parte 
del cantante ai femplici recitativi , come non 
s’ inorpellano nella retorica 1’ efpofizione d* una 
ragione o la narrativa d* un fatto i perocché na- 
scendo 1* interelfe dalla chiara percezione di cià 
che i! produce , lo Spettatori; non potrebbe com- 
muoverli in Seguito fe gli ornamenti gli impedilfero 
di preftar al filo dell’azione la dovura attcnz : one . 

Seconda . Molto meno nei recitativi obbliga- 
ti , dove rapprefentandofi la dubbiezza dello Spi- 
rito 
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rito nata dal contratto dei motivi che gli fi fanno 
innanzi , 1’ anima concentrata nella Aia irrefolutez- 
za non ha tempo di badare alle frafcherie . 

Terza . Non deve infiorar il principio di un’aria 
per la fletta cagione che non s’ infiorai’ efordio di 
una orazione , cioè perchè ivi è più che altrove 
necelTaria la Semplicità ad intender bene ciò che 
vuol dire il motivo , il quale mal fi capirebbe trav- 
vifato dall’ arte , e perchè Supponendoli gli udi- 
tori attenti abbattanza in principio, fa d’ uopo ri- 
ferbar i fiori per quel tempo ove la loro attenzio- 
ne comincia a illanguidire. 

Quarta . Nemmeno allora quando il canto ef- 
prime il calore delle grandi paffioni . Quelle non 
veggono altro oggetto fuorché Se Sole , e gii or- 
nati aggiunti in tal cafo fanno il medefimo effetto, 
che le nugole frappotte a ciel Sereno fra 1’ occhio 
dello Spettatore e 1* aflro luminoSo del giorno . 

Quinta . Nè meno in quella Spezie di affetti , 
che ricavano il pregio loro maggiore dalla Sempli- 
cità con cui li Sentono , e dal candore con cui lì 
efprimono ; tali Sono gli amori boScherecchi e le 
ingenue tenerezze di due giovani amanti ben edu- 
cati . Una negligenza non affettata li conviene ai 
primi. Un ozio dolce d’ ogni altra facoltà dello 
Spirito fuor di quella di amarli e di godere s’ ap- 
partiene ai fecondi . 

Scfla. Non dee il cantore frammetter gli or- 
namenti qualora 1’ andamento delle note nella cern- 
ii 4 poli- 
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pofizione o la moffk degli linimenti è incitata e 
veloce i Sarebbe lo fteffo che fé ad uno , che ane- 
( Ia nel corfo * altri gettafle fuori di ltrada alcuni 
pomi bellilfimi , acciocché trattenendoli egli a rac- 
coglierli , non potefle mai toccare la meta 4 

Settima . Nè meno quando canta accompagna- 
to in un duetto , in un trio , in un finale , o in un 
coro ; attefochè fe aci Ogni cantore fi concedere 
1 * ufcir della riga per far pompa di ghiribizzi men- 
tre eli altri fiatino fermi a rigóre di nòta, quella 
noti farebbe più rnufica * ma piùttofto ima confu- 
fione e un tumulto 4 

Ottavai Si può far ufo di qualche fregio nel- 
le àrie allegre e feflevoli perchè proDrio è dell* 
allegrezza il diffonderli, e perchè lo fpiritó non 
fiifato immobilmente (Come Pelle altre paflìoni ) 
fopra un folo Oggetto 1 può far rifleffione anche 
agli fchefzi dell’ arte .• 

Nona . Come nelle àrie àncora che fi chiama- 
no di mezzo carattere; perchè non efprimendofi 
in effe veruno Slancio di pafltone forte ^ nè alcun 
rapido affogamento d' immagini * la melodia natu- 
rale deve allora fupplire' con gfaziofì modi e con 
gruppetti Vivaci alla fcarfetza di melodia imita- 
tiva . 

Deeima . Si può brillare cogli ornamenti in 
quei cali dove il personaggio s’ introduce a bella 
porta cantando cóme nell’ Oh tare flve , oh cara 
felici libertà pofto in bocca di Argene nell’ Olim- 
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piade , o nell’ inno 

S’ un’ alma annodi 
È’ uh core accendi 
Che non pretendi 
! tiranno amor ? 

nel!’ Achille iri Sciro* e' Varie altre di quefta claffe, 
nelle quali ficcòme il perforiàggiò norl rapprefenta, 
ma canta , così a lui riori fi vieta ufirre di quelle 
licenze , Che fi perméttorió a chi fi diverte can- 
tando i. lina camera , ò iri un accademia < 

Undidma i Ma nei cafi in dicati , còlie in tutti 
gli altri , gli orna'menti debbono ufaffi con parfi- 
monia e cori oppòfuiriità . r a mancanza della pri- 
ma fa firn ilè il canto alla pianta infeconda di Vir- 
gilio foltorum exuberat umbra. la mancanza della 
feconda mette il motivò muficale in contraddizio- 
ne con fé medefimo 9 poiché ad urt andamento pa- 
tetico s’ Urtifcono i fregi dell' allegro , gli arzigo- 
goli del pr-ejio s" inferifcono nell 'adagio, e così via 
decorrendo 4 

Duodecima . Quando jl penfier muficale d* un 
aria fi è presentato adornò di certa claffe di orna- 
menti i riòri fi dee reolicarlò di nuovo veft to in 
foggia diverfa J perchè s’ hai co’p’to nel fegno la 
prima volta , faranno neeeffarlamente fuori di luo- 
go i vezzi che le aggiugni nella feconda . 

Decimiterz.a . Le cadenze fi devono efeeuire 
Cori una ben graduata melfa di voce , e con fobrie- 
tà d’ infleffioni fcorrendole con un fol fiato e con 
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quel numero di note foltanto che balli a far gu- 
idare il penderò , e a riconofcervi 1' indole della 
paflìone . 

Decima quarta . Vengono profcritte dal buon 
fenfo tutte le cadenze efeguite nello flile di bra- 
vura , cioè quelle cadenze arbitrarie inventate all 
unico fine di far brillare una voce accumulando 
lenza difegno una ferie prodigiofa di tuoni e rag- 
girandoli con mille girigiri infignificanti. Quello 
metodo è eccellente per metter in villa un canto- 
re agli occhi del volgo muficale; ma 1* uomo di 
buon gufìo va al teatro per fentir parlare Sabino 
ed Eponina , non per fapere quanti palfaggi e 
quanti .trilli polTano ufcire in mezzo quarto d’ora 
dalla volubiliflima gola d’ una Gabriela , o d’ un 
Marchefi . 

Decima quinta . Non fi devono far entrare nel 
canto gli ornati proprj della mufica flrumentale ; 
poiché avendo quella le fue bellezze a’ parte , il 
mifchiarle con quelle del primo è lo fteffo che ve- 
nire il penderò di un abito non fuo . 

Decima fejla . Per confeguenza fono eftrema- 
mente alfurde, c ridicole le arie obbligate , dove 
la voce imita uno firoment© da da fiato oflìa da 
corda . Lo fcopo del canto drammatico è quello 
di rapprefentar le paflìoni , le quali non fi mani- 
feftano nell’ uomo col Tuono dell’ oboè , nè del 
violino . 

Decima fettima . Ha/fi a sbandire dalle caden- 
ze 
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ze come un ornamento puerile quella che fi chia- 
ma recapitulazione dell' aria , parola che o fi rifolve 
in una idea in intelligibile , o contiene un precetto 
infenfato . La patitone non epiloga mai fe medefi- 
ma , nè difpone i Tuoi movimenti fecondo le re- 
gole dell'arte retorica del Padre De colonia. 

Decima ottava . Gli abbellimenti , che $’ intro- 
ducono , debbono effere di vaga e leggiadra in- 
venzione , perchè il foto fine d' introdurli è quel- 
lo di dilettare ; debbono inneflarfi con grazie fa 
naturalezza nel motivo acciocché non appaja trop- 
po vifibilmente il contrailo ; debbano finalmente 
efeguirfi con efatrezza inemendabi'e , poiché fareb- 
be ilrana cofa e ridicola , che il cantore fi dimo- 
ftraffe inefperto nelle cofe appunto eh’ ei fa col 
folo ed unico feopo di molirare la Aia perizia . 

Se i maeflri dell’ arte in vece di confultar la 
moda fempre capricciofa e incollante , o di abban- 
donarli allo fpirito di partito ,che non coglie nel 
vero giammai , avellerò , ficcome ho io cercato di 
fare , Affati i principi analizzando le idee ne’ fuoi 
primitivi elementi , da una banda non fi vedreb- 
bero eflì aggirarli talloni dentro al buio di mille in- 
concludenti precetti , e dall’ altra la mufica vocale 
fi troverebbe in Italia in illato affai diverfo da 
quello che fi trova prefentemente . Terò non dif- 
fido , che dal lettore mi venga perdonata la lun- 
ghezza dello fvagamento in attenzione alla fua 
utilità . 


Di- 
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Dicendo quello, che dovrebber fare i canfo- 
ri , ho detto appunto quello eh’ eflì non fanno . 
Come fe aveflero in qualche fcrittura fatta per 
mano di notaio rinunziato folennemente al buon 
fenfo , così gli vedrete fovverfire e capo volgere 
ogni parte del me'odramma .• Il recitativo dove la 
poefia conferva tutti i fuoi diritti , e dove I* imi- 
tazione è così pròffìma alla verità e alla natura t 
è la parte eh’ eflì (impazzano più d’ oeni altra * 
Ora profferi feono le parole cori un certo andamen- 
to uniforme' è concitato che noti a declamàzioDe * 
o a difeorfó naturale raffembra * mà a quelle ora- 
zioni piutfofto' , che i f inciulli fógliono cinguettare 
predo al lord babbo’ . Ora adooerano una cantilena 
perpetua , che' annoia in r ofF-ibilmente chi afcolta * 
O a fcambiano la qUant'tà delle fillahe pronunzian- 
do breve la lunga , e’ lunga la breve . Ora fi di- 
menticano nelle fauci 0 nel p lato 'e finali delle 
parole profferendo^ per 1 metà . Ora feorinettono 
il nominativo' dal verbo , che gli fi appartiene f 
ovvero una parte dell’ orazione dall’ altra in ma- 
niera che tante volte non fi capirebbe punto la 
relazióne frà le parole nè il lignificato loro , fe 
nod venifle in aiuto il libretto per far c è che fa- 
ceva il pittore di uri caftedo chiamato Orbanefa 
rapportato nella Storia di Don Quifcictte , al 
quale, dopo aver dipinta una figura, riufeiva tan- 
to fedele l’ imitazione che gli abbifognava per ef- 
fer capito fcriver di fotto : Quejlo è un gallo . Nul- 
la 
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Ja dirò della radicale monotonia e della fomiglian» 
za perpet ia , che s’ avverte foftituita a quella va- 
rietà d' intervalli e di tuoni , che vi fi dovrebbe 
fentire in ciafcun periodo , anzi in ciafcuna filUDa 
fecondo la diversità delle parole , e dei fentimen- 
ti . Se qualche differenza yi fi oflèrva , quella con- 
fitte folo ne’ vizi diflìmili di chi gli recita. V’ è 
chi lo dice in confidenza , chi con una confufione 
che ributta f V’ è chi affretta ^ guifa di chi 
vuol galoppare , v’ è chi moftra una milenfaggine 
che vi par quali debba conyertirfi in ghiaccio pri- 
ma di finire . .Chi fel mangia fra’ denti , chi lo 
canta ridendo. V uno Urlila , 1' .altro balbutire ^ 
« il terzo favola , 

..... Me retrorfur# 

Ifle Jìn flrorfum . 

Ho udito alcuni cantori fcufarfi di cantar male f 
recitativi accagionando i maeftri , i quali coi ri- 
volgimenti inafpetjati del baffo fanno aberrar la 
voce in luogo di guidarla. Sarà vero tal volta 
quetto difetto ne’ «impofitori, ma ciò non balla 
a fcolparne i cantanti , che quali fempre lo can- 
tano male oltre 1’ inciampar che fanno in mille 
altri vizj , i quali nulla hanno di coipune col mo- 
vimento del baffo . Palliamo alle arie , 

^on negherò già , che fe il canto fi prende 
in quanto è la maniera di modificare in mille 
guife la voce col maggior poflìbile artifizio e fi- 
nezza, non abbia quriV arte ricevuto degli avvan- 

za- 
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lamenti predigiofi in Italia . La leggerezza del 
clima , il tatto fquifito dei nazionali in materia di 
mufica, la lunga abitudine di giudicare e di fen- 
tire , la moltiplicità dei confronti , la lingua loro 
piena di dolcezza e di melodia , la fveltezza e 
agilità della voce procurata a fpefe della uma- 
nità fono tutte caufe , le quali hanno dovuto ren- 
der gli Italiani altrettanto capaci a perfezionare 
quella fpezie di talento quanto lo erano gli anti- 
chi Sibariti nel raffinar i comodi della vita, o quan- 
to le moderne ballerine del furatte defcritte con 
penna rapida e brillante da uno ftorico Filofofo 
lo fono nel preparar eruditamente le faccende mul- 
tiformi della voluttà . Coficchè 1’ arte di efeguire 
le menome graduazioni , di dividere il fuono più 
delicatamente , di efprimere le differenze e gli 
ammorzamenti infenfibili , di colare , di filare , di 
condurre la voce , di diffamarla, di vibrarla , e 
di ritirarla; la volubilità , il brio , la forzarle 
ufcite inafpettate , la varietà nelle modulazioni , 
la maeflria nelle appoggiature , nei paffaggi , nei 
trilli , nelle cadenze , nelle vocalizzazioni , ficcome 
in ogni altro genere di ornamenti ; lo ftile bili- 
cato , artifiziofo, raffinato, fiottile , 1* efpreffione 
tal volta degli affetti più molli condotta fino alla 
evidenza ; fono tutte meraviglie del cielo Italico 
polle egregiamente in efecuzione da parecchi can- 
tori viventi . Abilità , eh* io riconofco in loro , e 
la quale tanto più volentieri confetta quanto più 
* fon* 


117 

fono lontano dal voler comparire parziale od in- 
giufìo . 

Ma fe per canto s’ intende 1’ arte di rappre- 
fentar modulando le paflìoni ^ i caratteri degl 1 
uomini talmente chè vi fi fcorga chiaramente la 
verità dell’ oggetto rapprefentato , come debbe 
pur effer 1* uffizio del teatro e d’ ogni canto imi- 
tativo , in tal cafo non fe ne fdegnino gl* Italiani 
fe a nome della filofofia e del gufto francamente 
pronunzio , aver etti , in vece di giovare alla fua 
perfezione , gualcata , pervertita , e corrotta la 
mufica ; non perchè manchi quella di eccellenti 
qualità , ma perchè ne fanno una peflìma applica- 
zione . 

Diffam fe P imitazion teatrale fi propone due 
fini , 1’ uno la raffomiglianza della copia che imi- 
ta coll’ originale imitato , e 1’ altro la raffomiglian- 
za dei muovimenti , eh’ eccita in noi la copia co* 
muovimenti eh’ ecciterebbe 1’ originale ; qual imi- 
tazion di natura è mai quella del canto drammati- 
co dove la lontananza che palTa tra 1’ originale e 
la copia è affai maggiore di quella che patterebbe 
tra due originali affatto diverfi ? Qual conformità 
ricruova 1’ orecchio non prevenuto dell’ uditore 
tra il fentimento fublime , tranquillo , e profondo 
che fignoreggiava 1’ anima di Temiftocle , allorché 
rifoluto di morire prima di difonorare la fua me- 
moria , prorompe in quelle inarrivabili parole 
Serberò fra ceppi antera 

Quc- 
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Quefla frante ognor ferenti { 

£’ Iti colpa e non la pena 
Che può farmi impallidir . 

• quei fentimepto medelìmo captato alla moderna , 
Cioè facendo, che Mefler Temiftocle lì diverta per 
pn quarto d’ ora in mezzo ai trilli vezzolìffìmi e 
e. a deliziofe cadenze , le quali doveano pur con- 
venire maravigliofamente in quella fituazione ad 
pn Eroe combattuto ? Qual fomiglianza corre tra 
la forprefa della fmarrjta pircea allorché lì con- 
ferà priva di fenfo non che d,i parole 
Divenni flupida 
Nel colpo atroce : 

Non f>o più lagrime , 

}ion bo più voce i 
Non poffo piangere , 
j Kon fo parlar , 

e l’ interminabile loquacità mulìcale con cui s’ ef- 
prime quello flato medelìmo obbligando a gorgheg- 
giar con mille femicrome quella , che non fa par- 
lare , e facendo or sù or giù rotolare la voce di 
colei , phe non ha più voce t Qual rapporto col 
fuono gfave e pofato , co! quale un pomo che fa 
jrifieflìone alle funefte copfeguenze , che arreca 
1’ abbandonarli agli fregolati fuo.i delìderj , deve 
pronunziar le feguenti parole 

Siam navi alle onde algenti 
Lafciate in abbandono t 
Impetuosi venti 


I no- 
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I nojlri affetti fono : 

Ogni diletto è [caglio 
Tutta la vita è mar . 

coll’ enorme guazzabuglio di note onde fi vertono 
erte nel canto ufcendo alla fine in un minuetto , 
o in un allegro , pofiacchè il minuetto e 1* allegro 
fono , come vede ognuno , il miglior mezzo pof- 
fibile p»r enunciare una maflìma filofofica ? Di fif- 
fatti folecifmi muficali fono piene in tal guifa tut- 
te le Opere moderne , che l’ accumulare gli efompj 
farebbe, come dice un proverbio greco , lo fteflo, 
che portar vafi a Samo o nottole ad Atene. 

Ma l’ imitazion che rifulta dalla fomiglianza 
del canto colla fituazione del perfonaggio fuppo- 
ne forfè troppo di Audio e di gufto , perchè deva 
fperarfi dagli automati canori che fi chiamano vir- 
tuofi di mufica . Vediamo almeno fe fi trovi un 
compenfo nell’altro genere d’ imitazione che nafce 
(dalla convenienza delle parti elementari del canto 
coi tuoni della favella ordinaria . Allorché 1’ uomo 
parla, il fuo difcorfo fi diftingue precifamente per 
]a maggior lentezza o rapidità nel profferir le pa- 
role o le fillabe , pel grado di acutezza o di gra- 
vità che vi fi mette , e per la forza o remiflione 
colla quale fi notano le infleflìoni . A quelli tré 
elementi della voce umana corrifpondono altret- 
tanti nella mufica . Il tempo efprime la velocità o 
la tardezza , il muovimento imita 1* acutezza o 
JU gravità, il piano o il forte rapprefenta il di- 

I ver- 
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verfo ricalcar che fi fa fufie vocali. Ora ficcome 
la natura e la combinazione degli accennati ele- 
menti non è fempre la fteffa nell’ umano difcorfo , 
ma variano entrambe fecondo l’indole e il grado 
delle paffioni , elfendo certo , che l’ andamento per 
efempio della malinconìa è tardo e uniforme » 
quello dello fdegno rapido e precipitato , quello 
delle paflioni compofte difuguale e interrotto ; co- 
sì nel canto dovrebbe!! in ciafcuna cantilena va- 
riare il tempo , il movimento e il ritmo muficale 
fecondo 1’ efpreflìone delle parole , e la natura 
dell’ affetto individuale che fi vuol rapprefentare i 
nè pafTar fi dovrebbe dai tuoni più piccoli e baffi 
ai più alti ed acuti, nè difcender pofcia da que- 
fli agl’ imi fenza la debita graduazione e ve- 
rità di rapporto . 

Poffi iltFatti principi mi fi dica di grazia qual 
imitazione , qual convenienza col favellar comune 
apparifce nel canto moderno , dove a rapprefentar 
affetti e fentimenti contrari fi pongono in opera 
li fìeffi capricci > che dalla piebagia armonica ven- 
gono chiamati ornamenti ? Dove in un’ aria dolen- 
te fi frammifchian le ftefie volate , gruppi , e fai» 
ti di voce che converrebbonfi ad un’ aria concita- 
ta ? Dove efprimendofi nelle parole un equabil lan- 
guore mi fi falta all’improvvifo dal più bafTo al 
più acuto fcorrendo molte volte tutta 1’ eftenfion 
della voce con mille impertinentiffimi gruppi di 
note ? Dove nel caldo maggiore d’ un fentimentp 
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iracondo allorché il cantore dovrebbe moftrarfi, 
a così dir , foffocato dalla Tua fteffa prontezza , fi 
ferma lentamente in un paffaggio Iunghiffimo sfi- 
dando ad un combattimento di gola le leccore e 
i canari? Dove quella fermata fi fa non alla fine 
d’ un periodo o d’ una parola, come voirebbe il 
buon fenfo , e il richiederebbe 1’ infleflìone pate- 
tica, ma in mezzo ad una parola, o fu una vo- 
cale fiaccata dalle altre ? Dove il modulatore 
corrompe i tuoni in maniera a forza di repliche, 
di paffaggi e di trilli che ove fi trattava d’ imitar 
la triftezza © 1’ odio , mi fi fveglia 1’ amore o la 
gioja ? Dove col trinciar in mille modi e agglo- 
merare la voce fi sfigura talmente il carattere 
degli affetti naturali che più non fi conofce a 
qual palfione appartengano , onde ne rifulta una 
nuova lingua , che non intendiamo ? Dove non fi 
comprende che vi fia alcun linguaggio articolato , 
ma un a o un e che corrono precipitofa mente 
per tutte le corde e per tutte le fcale applicabili 
egualmente a parole ebraiche o latine che alle ita- 
liane ? Dove all’ aria fieffa cioè alla fteffa paflìone 
che conferva la tinta e il colore medefimo fi da 
tutte le volte che fi torna da capo un tuono af- 
fatto diverfo cambiando il tempo , il movimento , 
e il ritmo quantunque il cambiamento non abbia 
punto che fare col baflo e coi violini ? Dove tron- 
cando a mezzo il fenfo delle parole e lo sfogo 
degli affetti attende tal volta che finifca 1* orche- 
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Ara che dia tempo ai polmoni di raccoglier il fiato 
per efeguire una cadenza ? Dove per il contra- 
rio /'impone filenzio alla orcheftra , -dando luogo 
al maeftro che levi la mano dal cembalo , e che 
pigli tabacco , mentre il cantore va follemente 
fpalTeggiando fenza difegno per un diluvio di note ? 
Dove in luogo che gli finimenti imitino la voce, 
è piuttofio la voce umana quella che prende tal 
volta agarreggiare cogli ftrumenti chiamando con 
ecceifo di fiolidezza a (ingoiar tenzone ora una 
tromba, ora un violino, ora un corno di caccia? 
Oh ! che sì che Giovenale nel vedere la firana 
violenza che fanno i cantori al fenfo comune av- 
rebbe avuto ragion di efelamare Quii tam fcrreut 
ut teneat fe ? Che sì che 1* aveva quel franceft 
autore d’ un poema fulla mulica allorché difie 
parlando della Italia 

Orgueilleufe Aufonie , il le faut declarer 
A la honte d ’ un art que l' on doit reverer 
Mille infeltrì manditi , doni tei villet abonicnt 
t)e [euri font venimeux de toutei parti t‘ intndent t 
Par un nombre d' Auteun de noi jourt redoublì 
Je voti foui leurt fureurt ton payt actablì . ( *) 

Ep- 


(•j La Mufique Epiftola in verfi di vi fa in quattro 
Canti Chaf. 3 ■ inferita nel Libro, che ha pei titolo 
Lai dms dei Enfant de Latine , 
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Eppure ( mi feti t© opporre da più d’ uno > le 
voftre invettive fono altrettanti colpi dati al ven- 
to , poiché o imiti il canto , o non imiti , la na- 
tura , fia effe , o non fia , conforme al fenfo delle 
parole certo è , che piace generalmente fui teatro , 
e che le arie cantate con le ftranezze e le inve- 
rofìmiglianze , contro alle quali vi fcagliate sì fie- 
ramente , fono quelle appunto , che rifeuotono i 
maggiori applaufi, e che fvegtiano collantemente 
1’ ammirazione del popolo . Una delle due cofe 
adunque vi fa di meftieri accordare : o che le 
orecchie del publico non fono giudici in fatto di 
mufica , lo che farebbe un paradoiTo, o che i vo- 
ftri fognati rapporti fra la rapprefentazione e il 
rapprefentato non fono punto neceffarj a produrre 
P effetto . 

Ecco P univerfale ma puerile fofifma , il quale 
ridotto in maflìma dalla ignoranza , e avvalorato 
da uno fpeziofo pregiudizio è quello , che cagio- 
na P efterminio di tutte le belle arti . E quan- 
do mai , replicherò io a codefti fautori della ir- 
ragionevolezza , e quando mai fu coflituito il 
popolo per giudice competente del gufto ove fi 
tratta di arti o di lettere ? Da qua! fovrana deci- 
fione , da qual tribunale emanò un’ autorità così 
deflruttiva dei noftri più fquifiti piaceri? Il popolo 
può giudicare bensì del proprio diletto e compia- 
cerli d’unacofa piuttofto che d’ un’ altra, nel che 
i filofofi non gli faranno contratto , ma non è , ni 
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può efler mai giudice opportuno' del bello , il qua- 
le non viene così chiamato quando genera un dilet- 
to qualunque , irla allora foltanto che genera un di- 
letto ragionato figlio della oflervazione e del riflefi» 
(o . Il piacere, che guftan nel canto moderno co- 
loro che nulla intendono , non è altro che una ferie 
di fenfazioni materiali , a così dire , e meccaniche 
prodotte unicamente dalla melodia naturale inerente 
ad ogni e qualunque tuono armonico , e che li go- 
de ne’ gorgheggi d’ un roflìgnuolo al paro che nel- 
la voce d’ un cantore . E fe di quello fole piacere fi 
parla , e di quello lì contentano , e per quello folo 
vanno al teatro , appiglinfi eglino pure alle dedfioni 
del volgo , che io non m’ oppongo . Ma oh bellezza 
fovrumana della malica ! oh imitazione figlia del 
cielo ! Io non mi prefentd inanzi al tuo altare con 
si umili fentimenti * Allorché vado al teatro per 
tributarti un omaggio d' adorazione , io porto me- 
co la non ignobil fuperbia d' efler uom ragionevo- 
le , e di voler conlervare fin nell’ efercizio della 
mia fenfibilità i privilegi della mia natura . Io 
chieggo prima da te * che , trafpórtando nel falfo 
le fembianze del vero , tu mi feduchi e m' ingan- 
ni; che porti l’inganno e la feduzione al maggior 
grado polfibile , che mi facci pigliar un iticonfilìen- 
te aggregato di fuoni pei veri gemiti d 1 un mio 
Umile , e che mi coiiringhi a correre , come un altro 
Enea , per abbracciar il fantafma di Creufa in vece 
del fuo corpo , Tu devi pofcia chieder da me , che 
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{vanita che fia l' illuderne , in feguiti ancora a go- 
dere della compiacenza rifleifa di edere flato in- 
gannato ; che ammiri la poflente magia dei filoni 
che pervennero a farlo ; che paragoni que’ punti 
di raflomiglianza col vero onde traile origine il 
mio deliziofo delirio; che fillogizzi Comparando 
la voce che cantò colla patitone o 1 " idea che vo- 
leva rapprefentarmi ; e che limile all’ Adamo in- 
trodotto dal Milton , dopo aver vagheggiata in 
fogno la belliilìma feonofeiuta immagine della fu- 
tura compagna , confronti poi fvegliato a parte a 
parte nell’ originale il vivace lume degli occhi , 
l’oro dei capegli , le rofe delle labbra, il latte 
della morbida carnagione , e la tornita perfezion 
delle membra * 

Giudice non per tanto del bello folo è chi 
ad un tratto dell' anima fquifito e pronto accoppia 
una robufta facoltà penfatrice , chi comprende ad 
un tratto la finezza non meno che la moltiplicità 
delle relazioni fra gli oggetti del gufto, chi fa de- 
durre da un principio ficuro una rapida ferie di 
legittime confeguenze , in una parola chi porta in 
teatro o fu i libri una mente illuminata non dif- 
giuntada un cuor fenfibile. Senza 1' una e 1’ ahra 
di quelle doti tanto è imponìbile il parlar aggiu- 
ftataniente in materie di gufto quanto lo farei le 
ad un cieco nato il giudicar dei colori • Ma come 
attender tante e sì difficili qualità da un publiro 
per lo più ignorante o diftratto , il quale , fìccome 
1 4 vede 


vede fpe/so cogli altrui occhi , e lente colle altrui 
orecchie , così gufta non poche volte coll’ altrui 
fenfazione e non colla propria ? Come fperarle da 
un udienza , che va alle rapprefentazioni dramma- 
tiche collo fpirito medefimo che anderebbe ad una 
bottega da caffè , ad una converfazione , o ad un 
ridotto , cioè per ifpendervi quattr’ ore in tutt’ al- 
tro efercizio che in quello di arricchire la fua te- 
tta d' idee e il fuo cuore di fentimenti > Come 
crederle in una union di perfone , le quali per 
lunghiflttna e non mai fmentita efperienza veggonfi 
applaudir fempre al cattivo e fratturar il buono ? 
Correre in folla ai moftri chiamati tragedie del 
Ringhierà mentre lafciano folitarie fulle Arene la 
fublime Atalia e la patetica Alzira ? Deliziarli 
eftremamente con Arlecchino o Tartaglia , e sbadi- 
gliare alla rapprefentazione del Mifantropo ? Tac- 
ciar di sforzato e feccagginofo Moliere , e poi com- 
mendare i Gozzi , i Villis , e i Chiari ? 

Mi fi dirà, che il quadro dame abbozzato com- 
prende il volgo foltanto , non già il publico figno- 
rile e rifpettabile , che forma per lo più l’ udienza 
dell’ opera . Nulladimeno a ritthio di pattare , per 
un Qiiakero della Penfilvania , o per un non an- 
cora civilizzato Panpa del Paraguay , io ripiglierò 
francamente , che , ove fi tratta di pronunziar un 
fondato giudizio fu ciò eh’ è bello nelle arti np- 
prefentative , quel publico fignarilt e rifpettabile 
non ditteiilce poco nè molto dai volgo . Sì; volgo 

. - è in 
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è in materia di Ipirito la maflìma parte delle vez- 
zofe dame e dei brillanti cavalieri , ai quali 

Ltt gola t il fonilo , e l' ottofe piume , 

1’ occupazione importanfiffima di amoreggiare , o 
la più importante ancora del giuoco o degli abbi- 
gliamenti , o il trafporto pei cani ó pei cavalli 
maggiore tal volta di quella che hanno pe’ i loro 
fintili, o il frequente e piacevole conversar coi 
buffoni non lafciano loro nè il tempo necelfario 
ad iftruirfi , nè 1’ abitudine di riflettere , febbene 
non tolgan loro per Io più la profunzione di de- 
cidere . Volgo è la maflìma parte delle perfone 
civili che frequentano il teatro o per le fteffe ca- 
gioni che i precedenti , o perchè gli affari urbani 

0 domeftiri , o lo Audio ad altre cofe rivolto non 
Concedono loro 1* agio d’ attendere a così deliziofo 
pafcolo della fenfibilità . Volgo è nelle cofe unifi- 
cali quella razza di fapienti acciliati e malinconici 
che ftampano fu tutti gli oggetti 1’ impronta del 
loro carattere , e che fatti per abitar piuttofto il 
mondo di Saturno che il noftro 

. . . . , . fe croiriìent faire affront 

Si lei Gracet j amati leu r ieriioient le front . 

E volgo è ancora l’ aggregato degli uditori mag- 
giore affai di quello , che comunemente fi crede , 

1 quali indifferenti per natia rigidezza d’orecchio 
al piacere della mufica , e difpofli à pefar filila fteffa 
bilancia Gluck e Mazzoni , Pugnani e un dozzina- 
le fuonator di feftino potrebbero interrogati fui 
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merito degli attori rifpondere come fece quel bo« 
lognefe , che trovandoli in Roma in una veglia 
preifo ad un tavolino dove giuocavano certi Ab- 
bati di condizióne Monoici uti a lui, e inforto 
fra i giuocatori un litigio intorno ad una giuoca- 
ta , eòi egli non aveva potuto badare per aver 
dormito fino a quel punto , richiefto all’ improvi- 
fo da un Abbate ,Cbe ne dice ella , J Ignote ? Chi ere - 
de abbia il torto fra noi ? rifpofe coni faceto imba- 
razzo Ah ! /?, ri . Dice bene V.S* illma tutti hanno 
ragione egualmente , 

Che fe a quella dalle veglioni! aggiugnere gli 
ippOCriti di fentimento, quelli cioè che affettano 
di provar diletto nella mufica per ciò folo che 
filmano elfer pròprio d’uomo di fino gufto il pro- 
varlo : fe noveriamo anche i molti , che invafati 
dallo fpirito di partito commendano non ciò che 
Credono elfer buono , ma quello foltanto che ha 
ottenuta la Jor protezione : fe vorremo fperare i 
non pochi , che elfendo idolatri di un folo gufto 
e di un folo ftile circoferivono 1’ idea del genio 
nella efecuzione di quello e ralfomigliano a quel 
capo dei felvaggi , il quale dimando elfer le fue 
campagne il Confine del Mondo e fe Itelfo l' unico 
fovrano dell’ univerfo , efee ogni mattina dalla 
fua capanna per additar al fole la carriera che 
dee percorrere in quel giorno ; lì vedrà , che alla 
fine dei conti quel gran publico/ignorile e rifpettabile 
fi rifolve in un numero affai limitato di uditori. 
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che capaci lidn 0 di giudicare dirittamente . E que- 
lli affai lontani dall' incoraggiare coi loro appiani! 
i pregiudizi dominanti fono anzi della mia opi- 
nione , e fe nè dolgono apertamente della deca- 
denza della mufica , e inveifcono contro i mufici 
e i cantori che 1* hanno accelerata . 

Coloro poi che dal piacere del volgo traggo- 
no un argomento per conchiudere che ad eccitar 
1’ interefle che può elfervi nella mufica nulla va- 
glia la conneffione fra le parole e il canto , cado- 
no a un dipprelfo nello lteflb fofifma di quei pfeudo- 
filofofi , i quali perchè lo sfogo materiale dei fenfi 
nell* amore viene accompagnato da voluttà, preten- 
dono che niun’ altra cofa debba pregiarli in quella 
paflìone fuorché la voluttà momentanea . Quelli in- 
fenfati difcepoli di Arillippo inoltrano d’ ignorare 
che i diletti meccanici dell’ amore fi riducono pref- 
foehè al nulla qualora manchino loro 1’ influenza 
della immaginazione , o 1* energia del cuore , o 1* en- 
tufiafmo generato dalle qualità morali . Quelli non 
capifcono , che il piacere fenfitiv® ed elterno che 
producono i fuoni full’ uomo confiderai fempli- 
cemente come una macchina fifica organizzata per 
riceverli , non è per alcun verfo paragonabile con 
quell’ altro diletto piò intimo che producono nell 
uomo morale , cioè nell’ uomo confiderai come un 
efTere capace di Conofcere la fimpatia di certi fuoni 
con certe affezioni dell* anima, e di prevalerli di 
filfatta cognizione per metter in efercizio le pro- 
prie 
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prie palfioni . Cofe tatte che non ponno proveni- 
re da una ferie indeterminata di fuoni , ma dall* 
determinazione bensì che ricevono elfi fuoni dalle 
parole , le quali , facendo vedere la dipendenza 
in cui fono gli uni dalle altre , eccitano le lìeffe 
idee e i movimenti lìeflì eh’ ecciterebbe la pre- 
fenza degli oggetti rapprefentati . Perciò Sant’Ago- 
fìino definì la mufica V arte iella modulaiion conve- 
nevole , e Platone comparò la poefìa feparata dal 
canto ad un volto che perde la fua beltà paffato 
che fia il fiore della fua giovinezza ( a ) . Lo fteflo 
filofofo parlando della corruttela dell’antica armo- 
nìa e dell’ antico teatro attribuifee 1’ una e 1* al- 
tra alla debolezza de’ poeti e dei mufici , che pre- 
fero per regola del bello nelle due facoltà il pia- 
cere del volgo traforando quello dei più faggi 
( b). Un altro Scrittore non minore di lui concorre 
nella ftefla opiniome deducendo apertamente ha 
perdita della mufica , come ancora delle virtù po- 
litiche in Atene , dall’ aver tolto di mano alle 
perfone di miglior qualità le arti ginnaftiche e le 
muficaii conferendo al popolo 1* efercizio e il pro- 
fitto (e). Due autorità cosi rifpettabili avvalora- 
te da una collante efperienza ballano a dileguar 
pienamente un fofifma, che può chiamarli l’anco- 
ra della fperanza per gli ignoranti . 

Che 


( a ) De Rcpubtica lib. io. 

( b ) De Legibu» Kb. j. 

(c j Senofonte nel Difcoifo fulla Repub. di Atene . 


/ 


Mi 

Che poi mancando nei canto moderno le due 
ipe zie d’ imitazione efpofte di fopra debba altresì 
mancare la terza che deriva dalla fomiglianza dei 
movimenti che fvegiia in noi la copia coi movi- 
menti che fveglierebbe la prefenza dell’ originale 
rapprefentato , non occorre fermarli a lungo per 
provarlo. Imperocché egli è certo, che altra via 
non hanno le arti rapprefentative per commuoverci 
agli affetti fe non quella di colpir la noltra immagi- 
nazione nel modo fteffo che la colpirebbero le cole 
reali e per gli llellì mezzi ; onde fe con altri ftro- 
. menti viene affalita , o le li parano avanti idee in 
tutto contrarie a quelle delle cofe,non è pollibile 
a verun patto eccitare la commozione . Perlochè 
avendo fatto vedere, che la mulica vocale non 
corrifponde al fuo oggetto , e che le volate , i 
trilli, le vocalizzazioni, e le cadenze , e i lunghi 
paffaggi che coftituifcono il principale abbellimen- 
to del canto moderno, non rapprefentano i moti 
di veruna paflione , reità ( fe mal non in’ avvifo) 
dimoftrata abbaftanza la fua incapacità nel muover 
gli affetti . 

Quindi fi può render ragione della offerva- 
zione fatta prima in Inghilterra dal Gregory ( a ) 
poi di nuovo in Italia dal più volte lodato Borfa, ( b ) 

cioè 


(a. ) Eilay fui le moyen de icndrè les facultes de 
rHoaime plus utilcs à fon bonheur • 

ibi Sulla mufica imitativa dell’ opera Lettera i. 


; 
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cioè che , prendendo a legger Metaftafio , a fatica 
fi può lafciar dalle mani per 1’ impazienza in cui 
fumo di vedere il fine di qualunque fua tragedia ; 
tanto ci intenerifce , attacca , e fofpende la fua let- 
tura ; ma fentitolo cantare in teatro dai virtuofi 
refliamo indifferenti , nè ci fentiamo punto rapire 
dall’ interefie o dalla curiofità . La qual cofa non 
altronde deriva fe non da ciò che il canto dram- 
matico colle fue firanezze e inverofimiglianze sfi- 
gura in tal modo il fenfo delle parole, che tolta 
ogni conneflìone colla poefia , altro non rappre- 
fenta fuorché un quadro arbitrario e in tutto di-, 
verfo » Quindi la contraddizione con noi medefimi 
e colla noftra fenfibilità in cui ci pone il canto j‘ 
poiché elTendo certo che appena avremmo potuto 
frenare le lagrime per la compaffione fe foifimo 
fiati prefenti all’ addio di Megaqle e alle fmanie 
di Timante , noi fentiam pure modular fui teatro 
il medefimo addio e rapprefentar quelle fmanie 
fieffe non folo fenza piagnere , ma sbadigliando , 
o ridendo , o facendo qualche cofa di peggio . 
Quindi la forprefa mifta di fdegno , cplla quale 
tino firaniero nuovo alle imprelfioni riguarda l’ in- 
fulto che fi vuol fare alla fua ragione dandogli ad 
intendere, che i foli italiani hanno colpito nel 
fegno,eche ad effi unicamente appartiene il con- 
fervar il depofito della bellezza muficale; afferzio- 
ne , che vien provata da loro efagerando i pregi 
di quello brillante fpettacolo, ma che rclla fubito 

fmen- 
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/mentita dall’intimo fentimento di chi gli afcolta , 
poiché in vece della Sublime ijlufione che gli fi 
prometteva, invece di trovar quel congegnam/n« 
to mirabile di tutte le belle arti , che dovrebbe 
pur eflere il piu nobil prodotto del genio, altro 
egli non vede nell’ opera fuorché una moltitudine 
di personaggi vefiiri all’eroica, i quali yengono, 
s’ incontrano , tengono aperta jU bocca per un 
quarto d’ ora , e poi partono Senza chè lo Spetta- 
tore polfa capire a qual fine ciò fi faccia, ridu- 
cendofi tutto , come 1’ univerfo nel fiftema di Lei- 
bnitzio , a pure apparenze o preftigj . Quindi l’in- 
certezza e varietà con cui fi giudica d’ una ftelTa 
compofizione o d’ un’ aria , poiché non trovandoli 
un rapporto ,efatto fra J’ imitazione e 1’ oggetto 
imitato , il penfier muficale dell’aria non meno 
che la Sua efecuzione reiteno applicabili a cento 
cofe diverfe,- dal che avviene, che il gufto dello 
Spettatore abbandonato a fe ftelfo , ora fa J’ appli- 
cazione in un modo , ora in un altro , e diverfa- 
mente in ognuno . 

La riflelfione ultimamente accennata potrebbe, 
fe mal non m' appongo , Sparger qualche lume fui 
quefito , che ho udito farli da molti , onde tragga 
origin cioè la rapidità con cui fi Succedono i gufti 
nella mufica , i quali fi cambiano non Solo da Se- 
colo a Secolo, ma da luftro a luftro, e perchè 
Siffatti cangiamenti Sano più visibili in effa che in 
qualunque altra delle arti rapprefentative , Io noti 

pof- 


pollo trattenérmi a dir tutto ciò che mi fommini- 
ftrerebbe un argomento così fecondo , il quale non 
potrebbe trattarli a dovere fenza lo fciogliirento 
di molte queftioni preliminari , fapere cioè : Se vi 

un genere di mufica afloluto e univerfale , che 
debba piacere ugualmente in tutti i tempi , e prelfo 
a tutti i popoli della terra : Se il diletto , che genera 
la mulica lìa un diletto di educazione e fattizio , 
oppure inerente all’ azione intrinfeca di quell’ arte : 
Se il carattere vago e arbitrario , del quale vien 
rimproverata la mufica , fia peculiare della noftra 
oppure di ogni altra mufica conofciuta finora: Se 
% il fondamento di tale accufa fi debba ripetere dall’ 
armonia o dalla melodia ovvero dall’ una e dall’altra : 
Se confitta nell’ ufo che fi fa delle confonanze o nella 
illimitata licenza che fi prendono i mutici nell’ ado- 
perare le ditTonanze : Se la perdita della profodia 
poetica polTa aver contribuito a render 1’ azione 
della mufica vaga ed incerta : Se vi fia probabile 
fperanza di dare una maggior ftabilità e fermezza 
ai gufti muficali ecc. 

Dirò foltanto , che la varietà delle opinioni e 
il rapido loro cangiamento nafce dal principio 
medefimo, che fece degenerar il teatro italiano 
nel fecolo fcorfo . Il maravigliofo introdottovi non 
rapprefentando alcun efiere conofciuto in natura , 
nè apportando feco alcun modello reale , al 'qua- 
le potelfe riflèrirfi dallo fpettatore, prefe quella 
forma e travvifamento , che vollero dargli la fvo- 

glia- 
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gliatezza , l’ immaginazione , e il capriccio . Cosi 
nel canto moderno mancando la verità della efpref» 
fione perchè le modulazioni imitative fono troppo 
lontane dalla natura , altro diletto non re li a fe 
non quello che viene dal gradevole accozzamento 
dei fuoni diretti non già a lignificar un penfiero, 
o ad eccitar una determinata palfione , ma a pia- 
cere all’ orecchio colla loro varietà e fucceflìone . 
Quindi non è da maravigliaffi fe 1’ uditore , il 
quale prende i Aloni per fe ftellì , e non per quel- 
lo che rapprefentano , cerca appunto nella di- 
verfa combinazione di eilì quel piacere , che non 
può ricavare da una poco intefa e mal conofciuta 
imitazione , E Accorile dicefi a ragione che una è 
la ftrada della verità e quella dell’ errore moltepli- 
ce , così porta la difconvenienza delle modulazio- 
ni cogli oggetti naturali , ne vengono in confe- 
guenza la neceffìtà di cambiarle fovente per non 
infaftidir l’uditore, la tortura che fi danno i can- 
tori per trovar co fe che lufinghino le orecchie 
colla lor novità , e la varierà de gurti che da ciò 
ne rifulta . Non avviene talmente nelle altre arti 
rapprefentative come fono la fcultura , la pittura , 
e la poefia , o almeno non avviene così frequen- 
temente , perocché in effe 1’ oggetto , cui fi rap- 
porta l’ imitazione , è più vicino , e le relazioni 
fono più chiare , onde il gurto può aver un fon- 
damento meno arbitrario . Della bellezza della 
Venere de’ Medici non meno che della perfezione 

K del 
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del Mifantropo di Moliere io giudico per la com- 
parazione cogli oggetti , che mi cadono fotto .gli 
occhi • La proporzione fra le membra , la dilica- 
tezza dei tratti, la bocca, le braccia, le mani, 
ciafcuna parte in fomma ha degli originali nella 
focietà che fervono , a così dire , di puntelli al 
comun paragone , come 1’ hanno parimenti , e affai 
fpelTo , i caratteri di Olimene , di Alcefte , di Fi- 
linto , di Triffotino , di Vadio , e gli] altri che 
fi trovano in quella inimitabil commedia . Poco ci 
vuole a ravvifarli e non molto a farne il confron- 
to . Ma nella mufica , mercè al foverchio raffina- 
mento , cui (I c voluto condurla , la verità della 
efpreffione è così poco adattata alla capacità della 
maggior parte , così poco riconofcibile 1’ imitazio- 
ne , che neceffiario è , che ondeggi anche il gufto 
fra tanti e sì difcordi giudizj . Però mentre l’ Apol- 
line di Belvedere , il Laocoonte , e 1* Ercole fer- 
vono di modèllo tuttora agli ftatuarj dopo tanti 
fecoli ; mentre la Venere di Tiziano , il S. Pietro 
di Guido , e la Madonna di Correggio riunifcono 
concordemente i fuffragi de’ pittori mentre un 
frammento di Saffo, un’ oda di Orazio, una ele- 
gia di Tibullo , un idilio di Teocrito , un’ ottava 
d’ Ariofto e di Tafso, un fonetto di Petrarca , le 
lagrime di Priamo inginocchiato avanti Achille , 
l’cpifodio della morte d’ Eurialo nella Eneide, fi 
guftano pure, e s’ afTaporifcono perchè fpirano an- 
cora la lor primitiva frefchezza ; niuna compofizion 
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unificale , niuna cantilena è non dirò dei greci o 
dei latini , ma nè meno dei moderni da Guido 
Aretino fino al principio del noftro fecolo , che 
fi conofca , non che s’ imiti fui teatro o in chiefa 
dai maeftri o dai dilettanti. Le compofizioni ftelTe 
dei primi maeftri del noftro fecolo fono oggimai 
divenute anticaglie , non piacendo altro che Io 
fti!e dei moderni cantori , il quale nel giro di po* 
chiftìmi anni dovrà cedere anch’ eflo ad un nuovo 
gufto , che dee fuccedere ficuramente. Ed ecco un 
motivo di più deila divertita delle opinioni in que- 
llo genere , il non rimanere cioè alla pofterità un 
claflìco efemplare , che finì immobilmente lo ftudio 
dei giovani , perchè dipendendo in maflìma parte 
la bellezza del canto dalla maniera di efeguirlo ; 
quella non può conofcerfi fuorché nella viva voce 
del cantore. Morto eh’ ei fia, il voler giudicare 
del fuo merito dagli fcritti , che reftano , è lo ftelTo 
che giudicare delle bellezze di Elena fui fuo ca- 
davero . Così che niente v’ ha di più inutile 
che il voler rifapere lo ftile di Egiziello, di Eer- 
nacchi , di Farinello , o di Buzzoleni da qualche 
compofizion muficale publicata da efti. La mano 
del tempo , che ftampa orme profonde di diftru- 
zione sù tutta la natura , perdona molto meno ai 
filoni rapidi, e fuggitivi , c il canto prodigiofo di 
quei cantori limile nella incoftanza all* elemento 
dove fu generato dopo aver eccitata una ferie di 
fenfizioni tranfitorie al paro di lui andò a per- 
ii a de rii 
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derli frà le infinite paffaggiere vibrazioni , che 
prodotte a vicenda e cancellate dall’ urto de’ corpi 
/onori rima/ero inerti alla fine e mutule nell’ abilTo 
del nulla . 

Mio defiderio farebbe di poter pubblicamente 
render giuiiizia in quello luogo a quei cantori vi- 
venti , che fcevri del contagio comune ci porgef- 
fero altrettanti efemplari imitabili del vero canto 
drammatico. Ma 1’ auftera verità, alla quale fa 
d’uopo che un autore fagrifichi fino ai primi mo- 
vimenti d’un cuor fenfibile, mi 'trattiene dal far- 
lo. No : avvenga che molti fiano i cantori da me 
Tentiti in italia creduti braviflìmi (e che fono tali 
fecondo 1’ idea che fi ha comunemente della bra* 
vura ) non ho trovato neppur un folo , il cui can- 
to non fia più o meno imbrattato dei vizj efpofti 
nel prefente capitolo . Vi faranno al certo delle 
eccezioni a quella regola , ma non le conofco - 
Trovandoli tutti lontani dal retto fentiero , la 
maggior grazia che può loro farli è quella di giu- 
dicarli per approffimazione . Odo parlar molto di 
Marche!! e di Pacchierotti , nè gli ho fentiti anco- 
ra . Ma fe le defcrizioni fattemi della loro manie- 
ra di cantare non fono fiate alterate, fe le idee 
univerfali del bello non mi tradifcono , fe 1* amo- 
re del femplice , dell* appalfionato , del vero non » 
m’ hanno incallito 1’ orecchio contro le feduzioni 
di uno ftile pieno di artifizio e di forprefa. Pac- 
chierotti, oh patetico Pacchierotti! quantunque il 
. - - - tuo 
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tuo rivale ti {operi in molte qualità brillanti , til 
fa refh il fo lo genio vivente , cui cingerei le chio- 
me del vivace alloro onde 1* antica Grecia corona- 
va le ftatue d’ Arione e di Tamia * ' 

CAPITOLO QUARTO. 

Terza confa : abbandonò quaft totale della 
poefta ratificale . Efamcde'più rinomati poeti 
drammatico- lirici dopo il Metafiafio . 
Stato dell ‘ Opera buffa . 

*. * **•!.* 

L E Icienze, che hanno per oggetto la ricerca 
del vero , e le facoltà , che hanno per fine 
il perfezionar il gufto , corrono , allorché vengono 
coltivate in una nazione , delle fortune affatto di- 
verfe . Le prime , qualora fiati trovato il vero me- 
todo di ftudiarle , e fi feguiti a mantenerlo , ac« 

■ quiftano maggiori pro&reffi a mifura , che maggio- 
re è il numero degli fiudiofi , che le coltivano ; 
imperocché dipendendo 1* avvanzamento di effe o 
dalla molteplicità e verificazione de’ fatti replicati , 
o dalle deduzioni che fi cavano da un principio 
riconofciato come incontraftabile , tutti fono in 
iftato di rilevare l’ efattezza di quelli , e d’aggiu- 
gnere loro maggior lume colle proprie fceperte , 
come molti pofTono ancora far una convenevole 
applicazione di quello . V algebra dunque , la geo- 
metria , la nautica, l’ idroftatica , l’ agronomia , la 
K 3 rae- 
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medicina, la filici, e le altre faenze confimili 
colà fi veggono maggiormente avvanzare e fiorire 
dove lo Audio è più univerfale , i tentativi più 
collanti e più frequenti , e la libertà nell’ opinare 
è meno riftretta . Debbonfi , non oftante , delude- 
re da quefia regola la teologia e la metafilica « 
La prima, perchè appoggiandoli principalmente 
full’ autorità e fui pofitivo , qualora fi slontani da 
quei due punti polari , va a rifehio di fmarrirfi 
per via o di sfalciarfi in un laberinto di diverfe 
opinioni contrarie non meno al confeguimento del 
vero che ai vantaggi della religione. La feconda, 
perchè offendo poco fiabile ne* fuoi fondamenti , e 
dipendente dalle nozioni di certe idee ofeure di 
Ata natura , non ancor definite , nè da tutti uni. 
verbalmente accettate , non può far di meno ch« 
non divenga arbitraria e vaga nelle fue conseguen- 
ze . Ond’ è , che la regione de’ metafifici è per lo 
più la regione degli errori, e che per ogni fpiri- 
to ben fatto 1* annunziargli un nuovo fiftema in 
quella feienza non è di verfo dal proporgli una 
nuova modificazione di falfità . . f 

Tutto 1’ oppofto avviene nelle facoltà, che 
hanno per oggetto il bello . In quelle 1’ arte di 
riufeire dipende tanto dalla particolare organizza- 
zione di chi le coltiva , dal maggior o minor gra. 
do di benfibilità e di fantafia , dall’ attuale difpo- 
fizione di coloro che ricevono le imprelfioni, e 
dille idee dominanti in una nazione o in un fe- 
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colo { le relazioni loro Tono così fine , così com- 
plicate , così difficili ; la natura eh’ effe prendono 
a imitare fi ripiega , s’ afeonde e fi moftra in fem- 
biànze così differenti or nel morale or nel fìfico 
fecondo le abitudini , gl’ intereffi , le paffioni , i 
climi , e i governi che a fuperare cotanti oflacoli 
non bafta un talento mediocre , ma vuolfi tutta 
1’ eflenfione e 1' energia del genio. Però mentre 
un uomo di mente afTai limitata può colla fatica 
e lo {indio aggiugner qualche particella di più alla 
truffa generale del fapere nelle feienze naturali , 
e diflinguerfi per quefìo mezzo dagli altri, nefTun 
ingenio di bafla lega per quanta cura ei ponga 
nell’ efercitare le facoltà che riguardano il bello 
otterrà giammai i fuffragj del pubblico , perchè 
non farà trovato capace di poterle promuovere 
ima fola pedata . Ed ecco il fondamento della maf- 
fima di Orazio colà dov’ei dice, che nè gl’ Iddj , 
nè gli uomini , nè le colonne permettevano a’poeti 
di eflere mediocri . ( * ) 

Ora i fommi genj fono alTai rari in qualunque 
genere . Tal volta molti fecoli feorrono fenza che 
la Storia poffa annoverarne uno folo . La pianta 
dell' aloè, che fla cent’ anni a germogliare, altri 
cento a rinvigorirli , e un fecolo pofeia fino al feto 
dicadere è in generale 1’ emblema dell’ origine , 
K 4 pic- 
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progredì, e annientamento delle arti del gufto , e 
di coloro che le perfezionano . Qualora fuppongafi 
non pertanto che la loro coltura diviene comune 
in un popolo, quella fuppofizione non può anda- 
re difgiunta dal fofpetto della loro mediocrità , 
perocché abbandonate frà le mani del volgo , o 
trattate da ingegni inferiori incapaci di follevarli 
fino a quell’ altezza che richiede la loro natura , 
non può far di meno che non divengano triviali 
anch' e(Te , e che non contraggano la picciolezza e i 
pregiudizi di chi a difpetto pur di Minerva le vuol 
coltivare. In tal cafo le arti e le belle lettere fono 
come i vaghidìmi colori dell’ iride allorché fi ri- 
guardano a traverfo d’ Un prifma non ben dirozzato. 

Ecco appunto lo fiato in cui prefentemente fi 
trova la poefia italiana. Una folla di poeti , i quali , 
per valermi d’una efpredìone di Agnolo Poliziano, 
nafcono in Italia all’ ufanza dei funghi , piove ogni 
giorno filile pazientilfime orecchie del pubblico un 
diluvio di canore inezie , di fonetti e di canzoni , 
eh’ elfi hanno la temerità di chiamare anacreonti- 
che , petrarchefche , o pindariche , quantunque con- 
venga loro fiffatta appellazione colla ftefia giuftizìa 
a un diprelTo che convengono ad alcuni principi 
afiatici i titoli , che fcambievolmente fi danno di 
fignori de! corno della luna ,o di dominatori degli 
elefanti. Non potendo più applicarli con frutto la 
più deliziofa fra le arti d’ imitazione ai grandi 
oggetti della morale , della legislazione e della 
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politica i cnme fi faceva dai greci , nè trovandoli 
oggimai animata da quello fpirito Vivificante , che 
feppero in ella trasfondere i Danti , i Petrarca , 
i Taf!?* gli Ariolli,e i Metafta$j,fi vede in oggi 
ridotta la mefchinella a fervir di pattuito infigni- 
ficante complimento per ogni più leggiera óccafio- 
ne di fpofalizio, di monacazione, di laurea, di 
nafcita , di accademia , e di che fo io fenZa che 
altre immigini per lo più ci àpprefenfi fuór di 
quelle folite della fiacco'a d’ imeneo che rifchiara 
il fentiero alle anime degli eroi , i quali atten- 
dono impazienti lafsù nelle sfere il felice fviluppo 
del germe , o di quel Cattivello di amore , che 
fpezzà per la rabbia lo Arale innanzi alle foglie , 
che chiù inno la bella fuggitiva, 0 di 'l'emide, 
che avvolta in rofea nuvoletta fa trecento Vo te 
per anno il viaggio dell' Olimpo fino al collegio 
dei dottori a fine di regalare la bilancia e la fpada 
a faggio ed avvenente garzone , 0 della povera Nice , 
cui fi danno dagli .intinti più epiteti contradditorj 
di pietofa e crudele , d* empia e benigna , di fera 
e di fcoglio,di Medufa e d'aurora, d’ angoletta 
0 di tigre che non ifcagliS contro a Giove il fa- 
motf» Timone nel dialogo di Luciano * Immàgini 
tutte , le quali benché fodero belle nella loro ori- 
gine , e capaci di produrre un piacere inafpettato 
allorché aveano il pregio della novità; fembrano 
Sogni d’ infermi e fole di romanzi , 

Ora che lo fpirito non rigufta più nè il diletto 

che 
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che nafce dalla forprefa, nè quello che viene dal 
riflefso della loro convenienza . Da ciò deriva lo 
fpirito d’ imitazione e il ricopiarli 1* un 1* altro 
neceflario nella maflìma parte perchè la mallìma 
parte Icarfeggia di ricchezze proprie. Da ciò an- 
cora la monotonia di penfare e di fcrivere , dalla 
monotonia la fervilità, da quella il languore, e 
non molto dopo il tedio dei lettori fenlati , che 
compre!! da giuftifflmo fdegno condannano al ben 
meritato avvilimento 1’ arte e gli artilli , gli acca- 
demici e le accademie, le Iodi e chi le difpen- 
fa . ( * ) Tra 


f 9 ) Degli elogi italiani sidotti a fonetti dice 
con molta grazia il celebre frantele Signor Thomas 
nella fua ftoria degli Elogi cap. 39. Sono in materi a 
di lodi la mineta corrette dtl paefe . Ogn’ uno la vende , 
la dona , la compra , e la ricevo . Di tali gtntri di 
lodi ve no fono por tutti gli uomini , t per tutti gli 
« venti . Si lodano con ftnittiun villano t un principe » 
un poeta 1 un frate t una dafne 1 e un Ja'-to . Tali /c« 
netti eternamente ripetuti ed eternamente obbliati ca- 
dono gli uni fagli altri , come la polvere fopra le fira- 
de ove fi cammina fenga che tali elogi facciano ne 
piccoli ni grandi più di quello che fono coloro che gli 
fanno 0 che gli ricevono , e fi riducono ad una moda , 
come è una moda > un f aiuto > una riverenza . Che av- 
rebbe poi detto s’ avelTe faputo che lì fanno perfino 
pei cocchieri e pei cuochi , e che perfin la moglie 
d’ un facchino fu nella fua gravidanza complimen- 
tata da un fonettifla con quello poetico augurio i 
E da te fortirà prole d' Eroi l 
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Tra I generi però della pccfia niuho v' ha 
più vilipefo e negletto che il dramma muficale * 
B’ cofa da ftupire la contraddizione degli italiani 
in quello punto. Mentre tanto fi deliziano nello 
fpettacolo , mentre più fi vantano di edere quei 
fortunati coltivatori * che 1* hanno follevato alla 
maggiore perfezione potàbile , mentre fi dimoftra- 
no pieni di entufiafmo per tutto ciò che ha riguar- 
do alla malica, foffrono ciò non ottante che la 
parte poetica primo fonte della «fpreflìone nel 
canto , e della ragionevolezza nel tutto , giaccia 
obbrobriofamente in uno fiato peggiore di una 
profa infelice e mefchina , in uno fiatò dove nè 
il teatro conferva i fuoi diritti nè la lingua i Tuoi 
privilegi , in uno fiato dove la mufica non ritrova 
immagini da rendere nè ritmo da fegititare , in 
uno fiato dove la ragione non vede alcuna con- 
neflìon fra le parti , nè il buon fenfo alcun inte- 
rette fondato nel'e pattìoni , in uno fiato finalmen- 
te , dove s’ infulta ad ogni patto alla pazienza di 
chi attifte alla rapprefentazione , e al gufto di chi 
la legge . Gli infetti della letteratura , coloro cioè 
che ronzan dintorno alle più fangofe paludi del 
parnafo fono appunto i foli che ardifcano metter 
mano in una fpezie di poefia la più feabrofa , la 
più dilicata , la più diffìcile di quante poffa offrire 
la ragione poetica . Non vi dovrebbe effete il più 
arduo , ma non v’ è in pratica impegno più trivia- 
le che il divenir autore d’ un libretto dell’ opera ; 
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titolo , del quale riconofcendo eglino tutto il va- 
lore lo tacciono a bella pofta fui frontefpizio per 
quell’ iflinto , che porta gli uomini a celar le 
proprie vergogne . Ed è ben ragione » che il loro 
deftino non fia punto migliore della loro capaci- 
tà . Vili fchiavi dell’ imprefario , del compofitor , 
del cantore non hanno di poeti fuorché il nome , 
e 1’ obbrobrio di profanarlo . Chi compone dram- 
mi per mufica è oggimai divenuto un fanciullo di 
fcuola , che non può difcoAarfi dalla riga fenza 
tema di battiture . Un fenomeno di quella natura 
merita, che ci fermiamo alquanto per ifvilupparne 
le cagioni . A due ( per quanto giungo a com- 
prendere ) fi riducono quelle . Alla voga , che ha 
prefo in teatro il moderno canto , e al gallo eccef- 
fivo per le decorazioni . Efaminiamo 1* una e 1’ al- 
tra partitamente prima nell’ opera feria , indi 
facendo palfaggio alla buffa . 

Si è parlato a lungo nell’ antecedente capito- 
lo del dominio che s’ nfurparono fulla feena i can- 
tori , fi è moflrato per quai mezzi pervennero ad 
ottenerlo , e fi è trovata la radice dell’ abufo nel 
trafeurar i recitativi , nel porre ogni loro Audio 
nel canto delle arie , e nello sfoggiare sù quelle 
con mille artificiofi fminuzzamenti di voce . Pollo 
quello principio chiaramente fi feorge , che il can- 
to è il dominante oggidì nel melodramma , che sù 
quello perno fi raggira tutta 1’ azione , che la poefia 
ubbidiente allo Aabilito Menu non è altro che 
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una caufa occafionale , un accelTorio , che dà moti- 
vo alla mufica , ma che dipende affatto da effa , e 
che per conseguenza , rinunziando ai proprj dirit- 
ti per modellarli sù quelli della padrona , ha do- 
vuto metter in non cale la condotta , lo Sceneg- 
giar , 1’ orditura, trafandar lo itile e la lingua, 
perder mille fituazioni vive e appaffìonate , accor- 
ciar i recitativi divenuti ormai faltidiofi e langui- 
di , in una parola fi^ozzar i componimenti per ba- 
dar Solo al pattuito cerimoniale di mezza dozzina 
d’arie cantabili, d’ un duetto, d’ un trio, o d’ un 
finale tratto , come Suoi dirli , pe’ i capegli . E pia- 
cefle al cielo che quelle arie , quefti duetti , a 
quelli finali ifolati fofTero tali almeno che colla 
loro vaghezza , novità o intereffe ci ricompenSalTe- 
xo dei fagrifizj che fi fanno del buon fenfo in gra- 
zia del canto ; terremo allora con eflì il collume , 
che fuol tenerli coi frammenti della greca Scultu- 
ra , de’ quali in mancanza d’ una intiera llatua 
s’ ammira pure e fi cuftodifce un braccio Solo , una 
gamba , od una tella . Ma il fatto è , che quelli 
Squarci fiaccati fono egualmente cattivi e peggiori 
forfè che non è il reftante. Dico peggiori poiché 
oltre l’ elTer privi di colorito poetico , oltre non 
aver armonia , nè Siile , nè numero , altro poi non 
racchiudono fuorché penfieri triviali e infignifican- 
ti, ribattuti un millione di volte, e Simili Sul tea- 
tro ai Sonetti , che s’ attaccano Sulle colonne in 
occafione di laurea o di fpoSalizio . 
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La poefia , e la mufica fi fono riftrette a vi- 
cenda formandoli certi cancelli poetici e mufical* 
che mantengono nella più fervile mediocrità l’ una 
c 1’ altra . Quantunque la mufica fembri avere per 
oggetto diretto tutto ciò eh’ è fuono , e per in- 
diretto molte cofe che non lo fono , tuttavia que- 
lla idea generale fi circofcrive di molto qualora 
fi parla del canto rapprefentativo in un azione 
drammatica . Imperocché egli è neceflario allora 
non confiderai il gran numero di que’ corpi fo- 
nori , di quegli elferi filici della natura che fi rap- 
prefentano cogli ftromenti e non colla voce . Bi- 
fogna altresì non penfare ai rapporti intri ifeci 
che hanno i fuoni fra loro , rapporti , che forma- 
no , a così dire , la metafilica e 1’ algebra della 
mufica , ma la cognizione de’ quali non è altri- 
menti necelfaria al cantore . Nè fi dee far men- 
zione di quella fpezie di melodia o fenfazione 
aggradevole prodotta da qualunque vibrazione 
fonora , e che fatta per lufingare unicamente 1’ orec- 
chio va difgiunta da ogni idea d’ imitazione , 
Ecco non per tanto che , fottraendo dalla mufica 
vocale gli accennati uffizj , il fuo impiego fi re- 
ftringe folo a imitar i tuoni della umana favella. 
Ma il peggio è che non ogni favella , non ogni 
tuono di ella è proporz'onato al canto . Lo fono 
unicamente quelli, che hanno inflellìone chiara e 
fenfibile coficchè la loro efpreflfione porti feco un 
lignificato da per fe che non fi confonda con ve- 
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run altro . Lo fono i tuoni variati e diftinti o 
per la loro gravità ed acutezza , o per la loro len- 
tezza e velocità , eflcndo certo , che un uniforme 
e per qualunque circolìaiiza non mai alterato gra- 
do di voce non potrebbe divenir oggetto d’ imita- 
zione per la mufica . Lo fono gli accenti , che 
formano il tuono fondamentale d’ una paffione o 
d’ un fentimento , poiché fe 1’ anima ha per ogni 
fua affezione un movimento generale che la carat- 
terizza , anche la mufica , dovendo efprimere co- 
tal movimento, avrà un tuono fondamentale , che 
le ferva di regola . Lo fono finalmente tutti i 
tuoni analoghi al fondamentale , o che nella pro- 
greflìone armonica vengono generati da effo ; poi- 
ché ciafcun di loro corrifponderà colla fua indivi- 
duale efpreflìone ad eccitare i muovimenti indivi- 
dui comprefi nell’ andamento generale della paffio- 
ne . E quella è la cagione per cui la femplice de- 
clamazione poetica fcompagnata dal canto è natu- 
ralmente meno efpreffiva che non è la mufica ; 
cioè perchè non trovafi in lei una moltitudine sì 
grande di tuoni , i quali imitino tìficamente i muo- 
vimenti dell’anima. In contraccambio ha ella il 
vantaggio di fembrarci più verofimile, e più con- 
forme alla natura , dal che ne viene in confeguen- 
za , che , febbene la declamazion recitata abbia 
minor azione fopra i fenfi , è bensì più acconcia 
a produrre in noi la perfuafione , e pertanto ha 
molto maggior influenza fullo fpirito . Da ciò ne 
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ricevono Ancora una ulteriore conferma i principi 
Stabiliti altrove ( * ) circa gli argomenti proprj del 
melodramma e circa la natura dei personaggi dove 
fi fece più diffufamente vedere , che \ lunghi rac- 
conti , le deliberazioni , le trame , i configli , le 
difcuflìoni politiche , morali e fìloSofiche , tutto 
quello , che v’ ha nell’ umano difcorfo di tranquillo 
e d’ indifferente non fi conviene al canto , come 
non gli fi convengon neppure le paflìoni Sordide 
e cupe , i caratteri freddi , comporti , Severi e 
d (Empiati, quegli oggetti in Somma , i quali ben- 
ché non fiano afoni di Sua natura , lo fono tutta- 
via rifpetto alla mufica vocale , perchè non le of- 
frono varietà nè chiarezza di accento . Ed ecco un* 
altra non piccola Sottrazione da farfi nella materia 
opportuna per la melodia drammatica, la quale, 
come più volte fi è replicato , non può afferrare 
nel’a Sua imitazione fuorché i tratti originali e 
precifi delle paflìoni , 

Non oftante la mentovata fcarfezza di esem- 
plari imitabili rerterebbe ancora alla mufica una 
più che competente ricchezza Se la poefia meno 
Schiava nella Scelta degli argomenti le Sommini- 
nirtralfe tutta la copia di fituazioni eSpreffive ond* 
ella potrebbe ServirSene . Se i greci, non avviSan- 
dofi di eccitar nelle loro tragedie altri movimenti 
che il terrore e la pietà ebbero pure un teatro sì 


( *) Tom. cap, (. 
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patetico , sì variato , e sì ricco con più ragione 
dovreobero averlo i moderni , i quali avendo adot- 
tato un fiftema drammatico più ddattato perchè 
più conforme al prefente fiato politico della focietà , 
non fi fono limitati alla rapprefentazione di quel- 
le due fole pafiìoni , ma hanno con feliciffimo 
evento fatto fentir iulle fcene 1’ ammirazione , la 
pietà, la tenerezza, 1’ amicizia , la gloria, 1’ amor 
coniugale , J’ amor figliale , 1’ amor della patria 
con più altri affetti con limili fconofciuti nella, mag- 
gior parte dei componimenti di Efchilo , di Sofo- 
cle , e di Euripide . E certo è che la varietà degli 
affetti e la copia de’ caratteri da noi rapprefentati 
non ha contribuito poco ad ampliar la sfera della 
mufìca , e che Temiftocle , Arbace , Ariftea , Me- 
gacle , Zenobia , Ipermeftra , "rimante e Cleoni- 
ce non hanno aperto men fertile campo nè meno 
leggiadro alla melodia di quello che a lei apriifero 
in Atene i caratteri di Ecuba , Orefie , Edipo , od 
Aiace , Ma per un difetto prodotto dai coftumi ora 
dominanti fra noi , la poefw non ofa più trattar 
argomenti che non verfino full' amore , e che non 
fi rivolgano intorno ai fofpiri , ai lamenti , e alle 
nenie di quella paflìone . E ciò perchè ? Perchè 
un inveterato coftume vuole che in ogni opera 
devano comparir fui teatro due donne e tal volta 
anche tré , della metà delle quali non fapendo che 
farli il poeta perchè inutili affatto all’ intreccio , 
nè qual occupazione dar loro , bifogna pure , che 
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penfi a trovar un pajo d’ amanti , coi quali fi vez- 
zeggiano a. vicenda infipidamente . Vedendofi egli 
a tali anguftie ridotto , e coAretto a riferbare pe’ 
i due primi perfonaggi le modulazioni più vere 
e più appaflionate , che altro può metter in bocca 
agli attori fubalterni fé non fentimenti freddi e 
comuni da accompagnarfi parimenti con mufica in- 
fignificante e nojofa ? Anche efprimendo i caratteri 
principali non può far a meno di non coincidere 
fpelTo e ripeterfi le cofe medefime , perchè le fitua- 
zioni fono a un diprelfo le Aefle in tutti i drammi, 
e perchè gli Uomini pofii in eguali circofianze fem- 
pre fi fpiegano nella guila medefima . Tanto più nella 
paflìone amorofa , la quale comechè fia la più for- 
te e la più intenfa della natura, e tuttavia la me- 
no efiefa , uno folti eflendo 1* oggetto che la de- 
termina e fempliciffimi i mezzi . Però forniti che 
fiano quei pochi tratti caratteriAici , che difiin- 
guono quella tal fituazione, i protagonifii cadono 
anch’ elfi in idee comuni applicabili a cento cafi 
diverfi , e incapaci per confeguenza di fvegliare 
un vivo interefie . Non fomminifirando il cuore 
altri fentimenti che quelli, che può infatti fom- 
minifirare, fa di meAieri fofiituire il linguaggio 
della imaginazione e dello fpirito , che fignoreg- 
giano ampiamente nel teatro moderno , dal che de- 
riva la rovina della mufica e della poefia ; poiché 
ficcome quefia altro non fà fentire per il comune 
che r idolo , il nume , il ri o dotlino , le /Ielle in fan- 
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Jie , gli afiri tiranni , le ritorte , le catene , la pri- 
gionia cT amore con fiffatti riempitivi dell’ affetto 
e del metro, così quella fi riduce quafi tutta ad 
ariette inzuccherate e a rondò . Nella poefia mu- 
ficale italiana fi verifica efattamente quel verfo, 
che Boeleau applicava ad un fuo compatriota 
E jufq’ a je vous hais , tout s' y Ut tendrement 
tenerezza , che febbene talvolta da vera paflìone 
proceda , non è per lo più che un linguaggio 
convenzionale pollo in ufo dalla galanteria , la 
quale è per il vero amore ciò che 1’ ippocrilia è 
per la virtù . ( * ) 

In fiffatta povertà di efpreffìone poetica e 
muficale cagionata non da vizio inerente al melo- 
dramma , ma dagli abufi accidentalmente introdot- 
tivi , il gullo , che vuol pur trovare un compenfo 
ne’ fuoi piaceri , va riponendo 1’ elfenziale in ciò 
eh’ è meramente accelforio . Gli abiti , i lumi , le 
decorazioni , le comparfe , i cangiamenti di feena , 
quelle fono le bellezze che fi l'oflituifcono in oggi 
fui teatro italiano al piano sì felicemente fegui- 
tato , e con tante grazie abbellito da Metaftafio . 
La poco avventurofa riufeita dei poeti , che han- 

L i no 


(*) II Re di Pruflia paragona 1’ .eloquenza ita- 
liana alla crema sbattuta . Quella frale aliai lignifi- 
cante potrebbe ugualmente applicarli alia maggior 
parte delle poefie mufìcali. Vedi Ouvr*t du Pbilofon 
pht de fans - foucy . P. II. Lett. 6. 
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no voluto imitare quell’ infigne fcnittore ha fatto 
attribuir al melodramma i difetti della loro inca- 
pacità , e perchè non hanno erti faputo fuperare 
gli inciampi , che offrono nel prefente flato della 
mufìca gli argomenti fiorici nel condurre paflabil- 
mente un’azione, fi è con troppa fretta conchiu- 
fo , che gli argomenti tratti dalla fioria e il 
fiflema generale dell’ opera italiana non fi confac- 
ciano più colle circoflanze del teatro . Al che ag- 
giugnendofì la vincitrice influenza del nome fran- 
cefe , e i brillanti fofifmi di alcuni loro filofofi 
altrove da me confutati , ( * ) gli italiani comin- 
ciano a rinunziare alle bellezze del proprio paefe 
per adottar le foggie flraniere , modellando corefla 
fìngolar produzione del cielo italico fui guflo de- 
gli abitatori della Senna . Ed ecco che ritornando 
indietro da quali un fecolo degenera vifibilmente 
la poefia mufìcale in una nazione dove fi loda 
Appollolo Zeno e tanto s’ ammira Metaflafio , il 
cui genio elevato e gentile non faprebbe conciliar , 
fe viverti , la troppo aperta contraddizione di chi 
onora con sì magnifici elogi la fua memoria e fino 
a tal fegno fi slontana poi nella pratica dal fuo 
efempio e dagli fuoi ammaeflramenti . 

Non è facile il prevedere a qual punto di 
corruzione farà portata la tragedia muficale colle 
maflime recentemente adottate ; ma s’ è lecito an- 

ti- 
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ticipar un vaticinio pii) ficuro nelle cofe lettera- 
rie che non nelle politiche e nelle materie anco- 
ra di maggior importanza , alferirò francamente 
che nel cafo che non riforga un novello fpirito 
in italia limile al nobil difcepolo del Gravina , il 
quale, promovendo le di lui virtù , compifca ciò 
ch’egli non ebbe coraggio d’ intraprendere , il me- 
lodramma è per cadere in un grado di deprava- 
zione non diverfo da quello , in cui giaceva nel 
fecolo palfato. Il Cornelio, e il Racine del tea- 
tro lirico credettero , che 1’ eccellenza dell’ opera 
italiana confìllefle principalmente nella bella uni- 
fica e nella bella poefia ; fi crede ora che il Aio 
pregio maggiore confitta nel favellar agli occhi 
piuttollo che agli orecchi, e nell’ interelTare collo 
fpettacolo e con le fuperbe comparfe anziché col- 
la ben penfata modulazione e coi fiori della elo- 
quenza . Siffatto principio avrà delle pericolofe 
influenze sù tutto il fiftema. In primo luogo dee 
ricondur filile fcene quel maravigliofo d’ immagi- 
nazione, quel macchinifmo arbitrario che fiede be- 
niflimo in un poema narrativo , qual è I’ epopea , 
ma che dittrugge affatto e perverte , fecondo che 
penfa con molta ragione Ariftotile , ( * ) i poemi 
drammatici . La cagione fi è perchè le orecchie , - 
che fono le giudici nella epopea , ponno efTere 
più facilmente fedotte dalla narrativa e farci cre- 
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dere le co fe mirabili , laddove gli occhi innanzi 
ai quali fi fuppone che fi rapprefenti 1* azione 
drammatica fono più difpofti a difcernere il fallo 
dal vero , e più difficili a kfciarfi forprendere dai 
prefligj della fantafìa . 

E giunge 

Ciò che va per /’ orecchio ognor piò tardi 
Gli animi ad agitar di ciò , eh' efpoflo 

E’ allo /guardo fedel ( * ) 

e però fi va a rifehio di diftruggere 1’ illufione 
dello fpettatore . In fecondo luogo la neceflìtà di 
riempire le feene in uno fpettacolo , dove altro 
non fi cerchi che di abbagliare la vifta , vi ricon- 
durrà l’ufo frequente o perpetuo dei cori, e con 
elfo tutti gli abufi , ai quali è folito di andare 
foggetto , per efempio di urtare in mille invero- ' 
fimiglianze palpabili e di reftringer la sfera degli 
argomenti drammatici di già troppo limitata per 
gli altri motivi indicati . Sarà in ultimo luogo lo 
fterminio dello ftile e della mufica . Di quello per 
la regola generale che la poefia non può fare una 
convenevol figura nel melodramma , ove prepon- 
deri qualcheduna delle fue compagne , cioè 1’ ar- 
monia o la decorazione. Di quella perchè quan- 
to più d* attenzione porgerà 1’ uditore allo sfogio 

dcl- 
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Qttum qua funt teulis fui; tei a fidetibus . , • » 
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delle macchine e ai colpi di /cena tanto meno gli 
refterà per la melodia , e pefchè non potendo 
gl' imprellarj , a motivo del gran difpendio delle 
co'mparfe, dare ai mu/ìci le paghe conliderabili 
che davano loro per lo pa/Tato , quelli fcoraggitj 
nell’ arringo rallenteranno 1’ ardore per lo Audio 
a mifura che verrà meno la fperanza del guadagno 
e degli applaulì . Chi sà dirmi cofa diverrà la 
tragedia mulicale ridotta a sì mifero flato ? 

Le ricerche analitiche fatte finora full’ opera 
feria potrebbero ricevere una illuftrazione mag- 
giore dalle pruove di fatto s’ io volefli imbrattar 
la mia penna col racconto delle inumerabili fcipite 
produzioni , che difonorano oggidì la fcena italia- 
na . Ma contento di leggiermente accennarle, e 
pervadendomi che farebbe una pedanteria mifta 
di malignità il conlìderare foltanto il cattivo d’ una 
nazione fenza voler Affare gli occhi fui buono , 
pafferò con piacere a far menzione di quelli fcrit- 
tori melodrammatici , che o meritano un luogo 
diftinto pe’ i loro talenti , o non meritano andar 
confali collo fto'ido gregge dei dozzinali ofcurilfi- 
mi poetaflri . Vengono eflì di vili in due dalli . 
La prima di coloro , che dopo il miglioramento 
del melodramma hanno tentato di richiamar fui 
teatro il Alterna francefe. La feconda di quelli ^ 
che feguitarono le veftigia del gran poeta cefareo . 

Paolo Rolli romano fcrittor elegante e deli- 
cato , celebre traduttore del poema inglefe di 
I- 4 Mil- 
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Milton , felice imitatore di Tibullo nelle elegie , 
«molo di Catullo negli endecafillabi , e feguace 
di Anacreonte nelle fue canzonette fcrilTe due 
melodrammi intitolati /’ Eroe Pafiore e Teti e Pelei 
di merito aitai inferiore agli altri Tuoi componi- 
menti . Benché vi li fcorga correzione di lingua 
e qualche aria ben lavorata , ciò non oliarne , non 
6 ritrova in etti fpezzatura nè concifione nel re- 
citativo , nè rapidità nelle leene , nè calore nell* 
azione , nè contrailo negli incidenti , nulla in 
fornata di ciò che rende interelTanti e vive cofali 
produzioni « Difetti cagionati in lui dall’ aver 
prefo ad imitare Quinaut fenza poter pareggiare 
le fue ragguardevoli doti , e dall’ aver trafeurato 
Metallalio , di cui neppur fa menzione nella fua 
llorica prefazione premeva alla Teti quantunque 
non gli potefTe efTere ignoto in tanta luce di glo- 
ria , fpecialmente avendo vilfuto Entrambi fotto la 
direzione di Vincenzo Gravina . Laonde il fuo 
lìlenzio fuppone o un troppo sfavorevole pregiudi* 
zio , o un certo livore poco degno d’ un sì genti- 
le cultor delle mufe , 

Carlo Innocenzo Frugoni poeta fra i primi 
del fuo tempo in Italia per la robultezza dello 
Itile , per la forza dell’ epitetare , e per la fer- 
tilità e chiarezza delle imagini compofe alcuni 
drammi rauficali da rapprefentarfì con regia ma- 
gnificenza nel teatro delia corte di Parma , i 
quali pruovano quanto fiano limitati i confini 

dell* 
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de!!’ umano ingegno , e come una fpezie di ta- 
lento fuppone per Io più l’ efclufione d’ un altra. 
Non infilzerò per tanto nella irragionevolezza del 
piano , nei caratteri arbitrar] , negli efleri fanta- 
ilici perfonificati , nello slegamento delle fcene , 
nella verfifìcaziorte dura e poco a proposto per 
la rmifica. Perdoniamogli roderti abortivi parti di 
una mula invecchiata in attenzione alle altre fue 
cofe belliflime , e contentiamoci della ingenua 
confezione , che fa egli medefimo della fua ine- 
fperienza in fatto di poefia drammatica < Mal veti- 
ga (diceva il Frugoni in urta lettera fcritta a rag- 
guardevole personaggio bólognefe ) ai drammi mu - 
fiottìi ed a ehi primieri H pofe fopra i nofiri teatri a 
far perdere il cervello ai poeti , a far guadagnare 
enormi fomme ai caflrati , a rovinar la poefia , ad 
tffernminare la ni’tfica , guajlari i cofiumi . lo non f» 
più dove m' abbi t i! capo < Cammino una jlrada , che 
non i in Pamafo la mia , Incefpo ad ogni paffo , e 
fe non be/lemmio , fi e perchì fono un poeta dabbene . 
Voi vedrete quefia mia ladra fatica quanto farà fini- 
ta e flampata . ecc. Tuttavia per quella ladra fatica 
n* ebbe il poeta dugento e cinquanta zecchini dì 
regallo oltre 1’ annua fua pendone , premio , che 
certamente non ebbero nè 1’ Artaferfe , nè il Ca- 
tone , nè 1* Ezio dell’ incomparabile Metaftafio. 
E’ per altro piacevole in bocca di Frugoni la dop- 
pia accufa intentata contro ai drammi unificali cioè 
di guartar i cortumi e di rovinar la poefia. Nell* 

pri- 
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prima mi fembra udire uno dei Cetheghi , che 
rimprovera a Catilina ia Aia ribellione . Parmi 
nella feconda di ravvifare una di quelle donne 
fgraziate, alle quali 1’ avara natura negò il for- 
tunato dono di piacere , che mofla da invidia an- 
ziché da zelo pei coturni declama contro alle ga- 
lanti mode oltramontane , che tanta grazia aggiun- 
gono al portamento , e vieppiù fanno apparire 
le naturali bellezze e la vivace leggiadria delle 
giovani donne più avventuiofe di lei . ( * ) 

Del Tenente Gamerra noto al pubblico pel 
fuo bizzarro poema intitolato la Corneide ho vedu- 
to alcune opere in mufica piene di comparfe , e 
di verfi romorofi , che caratterizzano a maraviglia 
1’ autore . 

Pa- 


(*) Gli autorij che avendo Sbracciato un qual- 
che genere di letteratura non fono (lati ben accolti 
dal pubblico, fi convertono per Io più in altrettanti 
dettrattori di effo genere. Il famofo le Metrie cat- 
tivo medico patetico fi mife per vendetta a vitupe- 
rare la medicina nella fua Penelope. Lo Scaligero 
e (Tendo (Iato derifo dal pubblico per aver creduto di 
ritrovare nella lua Ciclomttri « la quadratura del 
circolo, rivolfe Io fdegno fuo contro aila materna- . 
tica. Racine e Boeleau incapaci entrambi d’ ugua- 
gliare la facilità muficale dell* ingegnofo Quinaut 
«'appigliarono all’ovvio partito di metter in ridi- 
colo 1‘ opera . Colloco fi potrebbero paragonare ai 
rinegati , che divengono implacabili nemici della re- 
ligione , che lafciarono ■ 
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Parecchi drammi parte ferj e parte buffi fcrit- 
ti con bella verfificazione e con ville muficali ha 
lavorato il Signor Riniero de’ Calfabigi , i quali 
ponno vederli nel tomo fecondo delle fue opere . 
Tra quelli fi diftinguono 1’ Orfeo e l’Alcefte ben- 
ché più celebri per la mufica eccellente del Gluck 
che gli accompagna che per il proprio merito . 
La forte di cotai componimenti è fiata di aver 
avuto degli accufatóri illullri . Dell’ Orfeo è fama, 
che dicelfe Metallafio dopo averlo letto : In queflo 
dramma vi fono tutti i Uovi fimi eccettuato il giudizio . 

Di fatti vi fi trova la mo'te di Euridice , l’infer- 
no , e 1’ elifo . Circa 1’ Alcefle è ben nota la cri- 
tica fatta da Gian Giacomo Roulfean nella Lette- 
ra intorno alla mufica di Gluck indirizzata all In- 
glefe Burney : critica che gli uomini di buon fen- 
fo troveranno aTai giudiziofa fe vorranno riflet- 
tere alja monotonia che vi regna dappertutto, 
alla poca varietà negli affetti e nelle fituazioni , 
all’ intereffe che va fcemando di atto in atto in 
vece di crefcere , al poco felice fcioglimento del- 
la cataflrofe ,• e alla inverofimiglianza di alcuni 
incidenti . Tali fono fra gli altri il far che i Nu- 
mi infernali fconfiglino Alcelle dal morire , lad- 
dove farebbe più confacente al loro carattere e al 
loro intereffe il confermarla nella fila rifoluzione , 
come fi la morte parlando con Aopolline nella 
tragedia di Furipide, e la fretta altresi con cui fi 
prepara nell’ atto fecondo una fefla di ballo tra i 

cor- 
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corteggiarti per fefteggiare l' inaspettato riftabili- 
mento di Admeto Senza che in tanta allegrezza 
niun fi ricordi dell’ aliente Regina , che ne dovea 
pur eflere il principale personaggio . L’ Autore , 
il quale non manca certamente d’ingegno, nè di 
cognizioni avrebbe dovuto riflettere , che una 
compofizione così uniforme e così tetrica , come 
1’ Alcefte , era forfè buona per il teatro di Atene , 
ma che , dovendoli fra noi metter in mufica da un 
uomo conseguente a Se fleflo e alla poefia qual’ è 
il Cavalier Gluck , non poteva far di meno che 
non iflancafle la pazienza degli uditori italiani 
dotati da una fenfibilità meno profonda , e avezzi 
a un’ armonia più leggiera e più brillante . Av- 
rebbe ancora dovuto badare a non cadere in con- 
traddizione con Se medefimo ; poiché dopo avere 
nella Sua dilTertazione Sopra Metaftafio inalzato 
fino alle (ielle il merito del poeta ceSareo , e po- 
rte nel più chiaro lume le lìranezze e le irrego- 
larità del fiftema melodrammatico franceSe , s’ av- 
vicina poi altrettanto nella efecuzione a quefto , 
quanto fi diparte dal retto Sentiero indicato da 
quello ai poeti italiani . Dovrebbe Sopra tutto 
aver mifurato un po meglio le proprie forze al- 
lorché volle maneggiar l’arco d’Ulifle ritoccando 
un argomento trattato in prima da Metaftafio , lo 
Scontrarli col quale Sul cainmin della gloria non è , 
e non può elfere vantaggioso per chicchefia . Di 
fatti le Danaidi del Caifabigi dramma .ultimamen- 
te 
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te pubblicato in Napoli è paragonato coll’ Iperme- 
ftra ciò che farebbe uno ltravagante quadro di 
Giordano polì® accanto ad una pittura di Correg- 
gio . Se v’ha qualche carattere o qualche Umazio- 
ne non infelice quelle fono ricopiate dal romano 
originale, il cattivo è tutto fuo . V illuflre Meta- 
iìalìo non avrebbe certamente cominciata una tra- 
gedia colle nozze per finirla poi colla cafa del 
Diavolo ; non avrebbe in mezzo a perfonaggi ve- 
ri e reali fatto comparir gli amorini che ballaffero 
fenza neceflìtà cogli fpofi ; non avrebbe fagrifica- 
to alla vana pompa della decorazione 1’ orditura 
la verofìmiglianza e il buon fenfo . Nè fi dee cre- 
dere , che finite appena le nozze avelie egli in- 
trodotto il padre ragunando le cinquanta figlie 
nel tempio di Nemefi , e configiiando loro 1* uc- 
cisone degli fpofi fenza che quelli maravigliati 
della improvifa lontananza in un giorno di fpo„ 
falizio ne faceflero qualche ricerca col fine di pe- 
netrare P arcano, e fenza che le novelle fpofe 
moflraflero la menoma renitenza ai barbari co- 
mandi del padre. Tanto più che il carattere di 
Danao e delle Danaidi non ci vien dipinto dall’ 
antichità cogli abborriti e tetri colori , con cui 
1* ombreggia il Signor de’ Calfabigi , preffo al qua- 
le le figlie fembrano altrettante energumene fan- 
guinarie , e il genitore comparifce un perfido , 
uno fpergiuro , un moftro ; laddove in Efchilo sì 
quelle che quello altro non refpirano fuorché ri- 
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conofcenza, umiltà, tenerezza e divozione verfo 
gli Dei . Mancò egli non per tanto al gran pre- 
cetto di Orazio 

O la cornane opinion feconda , 

O cofe in ogni parti a fé conformi 
fingi o Scrittor . ( * ) 

Nè il poeta cefareo fi farebbe immaginato , che per 
render interelTante e teatrale la fua tragedia folle 
di bifogno , che le figlie dopo aver commeffo 
P atroce misfatto fi veftilfero tutte da Baccanti , e 
venifiero fu Ila fcena a cantare e a ballare fenza che 
anteriormente venga indicata la cagione di così 
improvvifa e furibonda allegrezza , e fenza che la 
•loro venuta abbia verun altro oggetto fuorché 
quello di formar un coro e una . comparfa . E tro- 
vò egli beniilìmo la maniera d’ eccitare gli affet- 
ti, di lìrappare le lagrime, di dipigner a mera- 
vig’ia i caratteri , di far brillare la mufica , di 
condurre per tre atti un’ azione , e di fcioglierla 
con fomma felicità fenza ricorrere al folito ripie- 
go di Calfabigi , eh’ è di far apparire 1’ inferno 
coi Demonj , mettendo in bocca loro per giunta 
una moralità taato ad elfi appropriata quanto lo 
è a S. Giovanni Evangelica il ridicolo difeorfo che 
Ariofto gli fa tenere col paladino Afio’fo nel glo? 
bo della luna . Però nen oliami i fuoi talenti 

poe- 
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poetici , non ottante la dovuta ftima eh’ efige il 
Signor de' Calfabigi, bifogna pur accordare efier 
egli uno de’ principali corruttori del moderno mu- 
seale teatro . > 

Ma non tutti i poeti del nottro tempo fi fono 
rivolti alla imitazion dei francefi : molti ancora vi 
fono, che vollero piuttofto leguitar Metaftafio nel- 
la fua luiviinofa carriera fomiglianti a que’ fatelli- 
ti , che s’ accerchiano intorno all’ orbita del pia- 
neta maggiore. Il Migliavacca , 1’ Olivieri , il Ci- 
gna , il Damiani , e il Fattiboni lavorarono qual- 
che: componimento paflabile . Nei drammi di Lo- 
dovico Coltellini poeta - * cefareo alla corte di Pie- 
troburgo fi feorge chiarezza di ttile , varietà nelle 
arie , bellezza nei recitativi , qualche feena di 
forza infiem coll’ arte pregevole di acconciamente 
inneftare le maflìme filofofiche nel corpo dell’ azio- 
ne. Lo fpettacolo altresì ha gran luogo ne’ filtri 
componimenti , ma fi trae per il comune dai fonti 
della ftoria,e i coftumi e i riti de’ popoli vengo- 
no offervati a dovere . Egli è un peccato , che 
nell’ ordire i piani non fia ttato abbastanza. felice , 
che non dipinga i caratteri colla coftanza che fi 
richiederebbe, che gli fcioglimenti fiano^ freddi e 
per lo più inverofimili , e che il defiderio di ri- 
durre il melodramma ad un certo fiflema adottato 
da lui , il quale confiiteva nell’ intrecciar infiem 
nell’ azione la poefia , il ballo , la unifica e la de- 
corazione , P abbia talvolta fatto cadere in iftrava- 
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ganze , Per tali devono riputarli nell’ Antigtno la 
leena muta dei due fratelli Eteode t Polinice, che 
eomparifeono fui teatro nella prima feena unica- 
mente col fine di ammazzarli lenza profferir uoa 
parola : combattimento introdotto dal poeta per 
cagione della comparfa , ma che troppo funesta fin 
dal principio 1’ immaginazione dello fpettarore non 
preparato ad un limile orrore . E tali fono anco- 
ra le danze fuori di luogo frappofte almeno nella 
maggior parte , effondo certo , che un giorno di 
lagrime e dj lutto quale dovea effere per gli Ar- 
givi quello ove perduta aveano ad un fole tratto 
preffochè tutta la flirpe dei loro he , non era il più 
a propolito per ordinare quattro balli differenti , 
T-ralafcio 1* inverofimile cambiamento di Creonte 
Bell' ultima feena contrario al maligno e fcellerato 
carattere che da tutta )' antichità gli viene attri- 
buito ,e fatto fole per cavar d’impaccio il poeta 
terminando col folito formolario d' uno lpolalizio , 
Gli fteflì pregi e i difetti ftefli s’ offervano nella 
Ifigenia tragedia muficale affai lodata del medefimo 
autore , 

Larga forgente di poetica vena , gran rapi- 
dezza, e gran lettura di Metafialio apparirono 
nelle poche produzioni drammatiche Rampate fra 
le opere del celebre Don Saverio Mattei Napole- 
tano ♦ La traduzione de’ Salmi di quell’ autore efe- 
guita con ifpirito , con difinvoltura e con brio ben- 
ché inefatta in più luoghi perchè troppo libera.. 
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e mancante forfè di quella dilicatezza e finitura , 
alla quale difficilmente pervengono i troppo fervi- 
di ingegni , fa vedere , che nelfuno più di lui era 
forfè in iftato di rimpiazzare la perdita dell’ illu- 
ftre amico fe la feconda fantafia che non s’ appa- 
ga di una fola fpezie di gloria , o le circollanze 
domeftiche non 1’ aveller coilretto a rivolgere la 
fua attenzione ad altri diverfi , lunghi e moltepli- 
ci Itudj , Mi confermo nella mia opinione ofier- 
vando la felicità con cui ha egli trasferita nella 
italiana favella una fcena dell’ Ecuba di Euripide , 
la quale ci fa vivamente defiderare di veder dalla 
ftelfa mano in fimil foggia veftito non folo quel 
poeta ma tutti gli altri drammatici antichi , Senza 
però eh’ io inclini per quello ad abbracciare i 
brillanti e poco folidi penfamenti , che intorno alla 
convenienza del fiilema drammatico degli Ateniefi 
col noilro ha l’ autore con molto ingegno ed eru- 
dizione ma non con uguale giuftezza avanzati nella 
fua diflertazione intorno maniera d’ interpre- 
tare i tragici greci. 

Un colto fpagnuolo , che con efempio non 
facile a rinvenirli ha avuto il coraggio d’ intra- 
prendere in lingua non fua uno de' più difficili 
lavori della ragione poetica qual è la tragedia , 
ha parimenti voluto efperimentare le fue forze 
pubblicando un dramma muficale . Lo Scipione in 
Cartagine dell’ Abate Colomes merita un luogo di- 
pinto f.a quelli del noilro tempo, ed io non avrei 
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difficoltà di dir che fotte il primo , fe alla femplicità 
della condotta , alla (celta e varietà nei metri , 
alla ricchezza lirica delle arie , e al merito di 
gualche fcena degna di Metattafio avefle 1’ autore 
voluto congiugnere maggior rapidità nell’ intreccio , 
più di calore nell’ azione, e un più vivo contratto 
negl’ incidenti . Altri forfè avrebbe defiderato , che 
la virtù di Scipione fotte meno tranquilla , e che 
i perfonaggi fubalterni non s’ ufurpaflero tanta 
parte di quell’ interefle , che dovea principalmente 
cadere fui protagonifta ; eflendo certo , che febbe- 
ne il carattere di Scipione confiderato filofofica- 
mente fia grande ed eroico , non è tuttavia si tea* 
frale nè sì atto alla mufica quanto quello di Armi- 
nia e di Lucio . La cagione fi è perchè a prddurne 
razione (eh’ è 1’ anima del teatro muficale) affai 
più acconcio è il combattimento e il contratto del- 
le pafiìoni , qualmente fi vede in que* due sfortu- 
nati fpofi che non la faggia fermezza d’ un eroe , 
di cui poco fi pregia la vittoria perchè poco gli è 
cottato il fagrifizio. Marco Aurelio , e Plutarco 
vorrebbero , che gli uomini foflero limili ad una 
rocca , la quale immobile nella propria bafe fpezza 
le onde , che furiofamente le romoreggian d’ in- 
torno , e talmente ha 1* Abate Colomes dipinto il 
fuo protagonifta ; ma il teatro , che ha una ftatica 
tutta fua , gli vorrebbe fomiglianti piuttofto al 
naviglio , che sferzato da venti contrari ondeggia 
incerto del proprio deftinQ in mezzo ai tempettoll 
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flutti , eccitando in chi Io guarda dalla riva una 
fenfazione mifta di timore per il pericolo del na- 
vigante e di compiacenza per la propria falvez- 
za f ( * ) 

Purgatezza di lingua , venuftà di ftile » colo- 
rito poetico , varietà e delicatezza d’ immagini 
efprelfe con ottimo gufto fono le doti , che carat- 
terizzano 1* AlefTandro e Timoteo del Conte Ca- 
rtone della Torre di Rezzonico rapprefentato due 
anni fa nel regio ducale teatro di Parma . Pochi , 
o per dir meglio , neflìmo fra i drammi muficali 
moderni è fcritto con uguale vaghezza. Ha inoltre 
il pregio incontraftabile della novità , eflendo egli 
flato ( per quanto a me pare ) il primo , che cam- 
biando il fiftema di cotefto fpeftacoio , abbia ren- 
duta drammatica un’ ode puramente defcrittiva 

m * q Bal 



(* ) Il problema intorno alle cagioni della dc- 
liziofa malinconia generata dalla tragedia che tan- 
to ha occupate le penne di alcuni celebri lcrittori 
del noftro fecolo cioè dell’ Abate Du Bos, di Fon- 
tanelle, di Hume, e di Cefarotti fi trova molto 
prima fciolto mirabilmente da Lucrezio ne’ feguenti 


magnifici verfi 

Suave mari mag no, turbantibut aguera venti i, 

E terrà ma^num alteriti s fpeElxre laboremj 

qui* vexari quem^utm efl jucundx voluptat , , , 

Sed quibut ipfe malit careas , futa cernere f nave efi . 0 

Suave etiam belli certamina magna tueri 

camp»* infintila , tna fine parte periti i • * 
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qual è quella dell’ inglefe Dryden intitolata 
Gli effetti della mujica a le cui Porgenti ha .1’ au- 
tore italiano largamente bevuto . Un’ altro in- 
glefe chiamato Brovvn gli ha fomminiftrata l’idea 
Bella fua diflertazione fulla unione della mufica e 
della poefia . In altro luogo ci converrà parlare 
più a lungo degl’ inconvenienti e dei vantaggi 
anneflì al metodo propofto dall’ inglefe. Per ora 
non fi può far a meno di non lodare la buona in- 
tenzione di chi, cercando di rimediare agli abuli 
del moderno teatro, propone al pubblico un ten- 
tativo di quella forti . Nelle regioni del gufto , 
come nelle valle pianure dell’ oceano molti paefi 
farebbero feonofeiuti ancora fenza 1’ intrepido co- 
raggio di alcuni navigatori limili ai Cooki e ai 
Draki , Eppure non fembra , che il pubblico la 
intenda così fe giudicar dobbiamo dalla fredda 
accoglienza che ha fatta al dramma del Conte Rep- 
zonico, A che attribuire quell’ apparente ingra- 
titudine } Ecco il motivo s’ io non m* inganno . 
l’argomento feelto da lui buono per un poema 
narrativo manca intrinfecamente di quella illufione 
e interefie che richiede il teatro . L’ autore , imi- 
tando troppo efattamente il fuo Dryden , ci fa 
intendere fin dalla prima feena che Taide e Ti- 
moteo vogliono rapprefentar inanzi agli occhi di 
Alelfandro un finto fpettacolo 

Non fola 

Colla voce e col fuo/t /’ orecchie e l' alma 

In 
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In quejto dì , ma le pupille ancora 
• Vuol di vano terror , di piacer vano 

Ajfafcinarti con portenti , 

Non è dunque da maravigliarfi Se mancando in chi 
afcolta la forprefa derivita dal creder vero ciò che 
gli fi racconta, manca in lui l'illufione eziandio, 
figurandoli d’ effer prefente ad ima mafcherata in 
vece di afllftere ad un' azione vera e reale . La na- 
tura dell’ argomento è la cagion parimenti dello 
slegamento delle fcene , fuccedendoli quelle in tal 
guifa frà loro , che tolta via qualunque di" effe , 
poco o nulla ne (offre l’intiera compolizione .( *) 
Il profagonifta inoltre , il cui nome dovrebbe ec- 
citare P idea dell* eroifmo , non m’ offre nel dram- 
ma del Conte Rezzonico veruna di quelle qualità 
che risvegliano P intereffe . Ivi non comparifce 
magnanimo , nè eroe , nè uomo di genio , ma 
piutfofto un farnetico divenuto giuoco della fua 
eccefliva fenlìbilità , uno (chiavo della mollezza 
che ci vendica fra le Sue catene dell' afeendente 
«che aveva Sopra di noi acquillato la Sua fortuna . 
Pecca altresì nel fine morale. Volendo far cono- 
scere i prodigiofi effetti della mufica, non dove- 

M 3 vano 

(*) Bellilfima è fu quello propofito la dtllinzio- 
fie fatta da Andatile nel Capo decimo della poetica: 
2 ion è le fililo il nafetrt l' una da un’altra, o l’ una 
dopo l’ altra cofa , precetto egualmente applicabile 
alla fuccefiton delle Scene che all’ ordine degli avve. 
nimenci » 
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vano quelli inani feftarfi fplngendo uri giovin fò* 
vrano ad una rifoluzione così violente e ydiAima-* 
na , come è quella di abbruciare fin colle proprie 
mani una popolatiflìma città , che , depofle le ar- 
mi , era pacificamente divenuta Aia Aiddita . Se 
forte flato vero, chp Aleflandro (com’ egli pazza- 
mente s’ imaginavaD era figliuolo di un nume j 
quefto fatto folo m’ obbligarebbe a crederlo anzi 
profapia delle furie infernali che germe di Giove < 

Mi fi rifponderà , eh’ egli è morto a farlo dal defi- 
derio ' di vendicar i Mani de’ greci trucidati iti 
altri tempi dai perfiarii , lo che ad un atto di 
giuftizia o di patriotifmo dovrebbe attribuirfi piut- 
tofto che ad un capriccio irragionevole 4 Ma cotal * 
difefa non giova . In primo luogo perchè non da 
principio rifleflo di virtù fi fuppone ivi che forte 
fpinto Aleflandro , ma da macchinale furore eccita- 
to in lui dai preftigj d’ un mufico e dalle ifligazi* 
oni d* una cortigiana. In fecondo luogo perchè 
n el cafo ancora che un falfo amore della patria 
determinato 1’ averte ad efeguire quell’ atto dj 
crudeltà , nè il teatro , nè la filofofia dovrebbero 
autorizzarlo giammai efponendolo Alile Arene alla 
pubblica imitazione, Oh mortali! Non è abbaftan- 
za feroce lo fpirito della guerra fenza che cer- 
chiate d’ inferocirlo ancor più divinizzando 1’ allo- 
ro che gronda di voflro fangue ? E sì poco bar- 
baro vi fembra il defpotifmo , che non avete or- 
rore d’ inghirlandarlo colla corona immortale , che 

le 
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le belle arti non dovrebbon fervare fuorché pei 
talenti fuperiori o per la benefattrice virtù ? 

Ma tempo è ormai di venire all’ opera buffa . 
Se fi riflette ai vantaggi che ha la commedia mu- 
ficale fopra la tragedia, parrà Arano che giaccia 
quella nell’ obbrobriofo fiato in cui fi ritrova oggi 
in italia . La sfera d’ imitazione per la moltipli- 
cità de’ caratteri , per la forza di effi , e per la 
verità della efpreflìone è più dilatata nella prima 
che nella feconda . Gli argomenti tragici , e con- 
feguentemente quelli che danno motivo ad una 
mufica nobile e patetica , devono effere meno fre- 
quenti , perchè nell’ univerfo morale , come nel 
fifico , le grandi cataftrofi fono più rare , e per- 
chè , febbene la vita umana fia una ferie di muo- 
vimenti or dolorofi or piacevoli , la natura che 
attacca la confervazione dell’ individuo allo fiato 
di mezzo , gli rifparmia , in quanto è poffibile , gli 
eftremi del dolore , come gli è pur troppo fcarfa 
degli eftremi piaceri . Attalchè la crifi d’ una paf- 
fione violenta non è più durevole nell’ uomo di 
quello che Io fia in una ftagione I’ ecceffivo rigore 
del freddo, o gli fconvolgimenti del tremuoto in un 
paefe . Ora le paffioni tragiche non divengono 
muficali fe non quando fono vicine alla violenza, 
e dall’altra parte la clafle dei perfonaggi illuftri , 
a’ quali appartengono efTe , è di numero troppo 
fcarfo rifpetto alla mafTa generale della nazione ; 
quindi minore altresì effer deve la fomma dej^li 
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argomenti , onde formare lina tragedia muficaìe* 
V oppnfto avviene nella commedia . I (oggetti * 
che vi s’ introducono , formano la clalfe più nu- 
merofa della Società < Gli avvenimenti,, che vi fi 
raoprefentano , fono frequentiflìmi nella vita co- 
ni me . Ecco non pertanto una dovizia maggiore 
per il poeta nelle perfone e nelle cofe . Quid f.uii 
a’unt hominet è la divifa del comico < Ma bifogna 
andare più oltre . Le affezioni della gente popola- 
re fono meno reconcentrate , e confeguenteitiente 
fono più aperte < I loro caratteri meno artefatti 
e perciò più facili ad éffer rapprefentati * V ac- 
cento della loro voce più Sfogato e vivace , e in 
conseguenza più milficale . I ridicoli loro più evi- 
denti e più caricati , che è lo ItefTo Che dire più 
acconci a piegarli fotto la mano di chi Vuol imi- 
tarli - Tutto ciò deriva dalla eterna previdenza di 
colui -, che reggendo con invariabil (ìftema le cofe 
di quaggiù , mette un perfetto equilibrio fra gli 
efferi morali , amareggiando col fofpettO , col ri- 
morfo , Colle fpinofe e tacite cure la condizione 
de’ potenti Schiavi Sempre della fortuna e del pre- 
giudizio nell’ atto fteffo , che alleggerisce i difagj 
involontarj del povero colla maggior apertura di 
cuore indizio d’ un’ anima più ingenua , e colla 
non mentita allegrezza , indizio d’ uno Spirito più 
contento . 

Per poco ‘che il lettore voglia inoltrarli nelle 
idee accennate troverà dunque , che il fiftema 
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dell* opera buffa cónfiderato in fé fteflo è più fe- 
race e più comodo di quello che fia 1’ opera feria 
per il poeta, pef 1* attore e per il compofito- 
te . Lo è per il primo rrlercè la gran copia che gli 
fomminiftra di caratteri o fia di natura imitabile « 
Lo è per il fecondo a motivo della più facile efe- 
cuZione sì perchè i tratti dell’ oggetto rapptefen- 
tato forio più fpicdati e decifivi , come perchè ri- 
trova ovunque originali da poter agiatamente {In- 
diare * Lo è per il terzo a motivo della ricchezza 
delle modulazioni che fcaturifce daPe ftefTe forgenti , 
e da non vederli obbligato ad alterar la natura al- 
meno fino al grado che s’ altera e fi sfigura nell’ 
Opera feria . Imperocché il timore di non slonta- 
narfi troppo dal parlar familiare proprio de’ perfo- 
tiaggi, che rapprefentano , fa che i buffi non fi 
perdano in gorgheggi o cadenze fmifurate , e che 
non facciano ufo di quel diluvio di note, col quale 
inondandofi nel. a tragedia le arie più patetiche 
e intereflanti , hanno gli altri cantori non fo fe 
difonorato o abbellito il canto moderno* £ quefla 
è la cagione per cui la mufica delle opere buffe è, 
generalmente parlando , in migliore fiato in italia 
che la mufica feria , e perchè per un motivo di 
queft’ ultimo genere che fi fenta comporto con 
qualche novità e caratterizzato a dovere , fe ne 
trovano dieci nella mufica buffa . Moffi da tali ra- 
gioni vi fono di quelli , che preferirono ed ama- 
no , e mofirano di pregiare affai più la commedia 
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muficale, che la tragedia. E a dirne il vero, 
quantunque io non gufti nella caricatura dei buffi 
quel diletto intimo che pruovo nelle lacrime dol- 
ci e gentili , che mi coftrigne a verfare una bella 
nuffica tragica , e che per una non fo quale difpo- 
ftzione del mio temperamento mi vegga fofpinto 
ad amare nella letteratura tutto ciò che parla for- 
temente alla immaginazione e alla fenfibilità fenza 
curarmi gran fatto di ciò eh’ eccita il rifo ; nul- 
ladimeno ficcome la prima legge del critico filo- 
fofo efTer debbe di non iftabilire maflìme generali 
da cafi particolari , e molto meno da fe medefimo, 
così , riflettendo ai prefsochè incorreggibili abufi 
dell’ opera feria , e alla maggiore verità di natura 
e varietà di efpreffione che fomminiftra 1’ opera 
buffa , concederò volentieri , che non deve tac- 
ciarli di ftravaganza o di cattivo gufto chiunque 
fopra di quella a quella daffe la preferenza. 

Fin qui è vero della mufica , e lo dovrebbe 
effere parimenti della poesìa : ma fe da ciò che 
dovrebbe e potrebbe edere vogliamo argomentare 
a quello che è , refteremo foTprefi nel vedere , che 
non havvi al mondo cofa più fgoapta , più bislac- 
ca , più fenza gufio di quelli . Come la famofa 
fiatila di Glauco deferitta da Platone , la quale po- 
fia fui lido del mare era fiata dai flutti talmente 
battuta e corrofa , che non vi fi feorgeva nè un 
Dio nè un uomo, ma uno fcoglio informe, così 
i pregiudizi , e gli abufi hanno in tal guifa sfigu- 
rata 
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rata cjuella forta di componimento che non vi fi 
ravvila veruna delle fpezie appartenenti alla ragio- 
ne poetica j Per farlo vedere più chiaramente figu- 
riamoci un poco il difcorfo che tiene l’ imprecar* 
coll’ autore quando gli raccomanda di fcrivere per 
I’ opera in mufìca * Elio non farà tutto di mia in- 
venzione ; tale a un di preflo è fiato fatto anni 
fono anche a me con un aria di perfuafione capa- 
ce di ottener il fuo intento fe il Mefler Pando'fo , 
che mel fece , avefle trovato il Damone di Boe- 
leau per profelito o le orecchie di Mida per afcol- 
tatrici . Io toccherò i principali difetti dell’ opera 
buffa riducendoli ad una fpezie di teorìa. 

,, I bolngnefi (mi diceva egli) sbigottiti dal 
,, terremoto fono fiati gran tempo privi di teatra- 
li divertimenti * il primo adunque , che fi rap. 
prefenterà , tornerà in profitto confiderabile dell* 
imprefTaro . Io hodivifato non per tanto d'apri- 
„ re a quefto Settembre uno fpettacolo , e voglio 
^ che fia nuovo perchè il publico è Ormai riftucco 
,, delle anticaglie di Metaftafio, di cui ( febbene 
„ fia il primo drammatico del mondo ) vuoili fare 
„ quell’ufo che fi fa nelle cafe dei vafcellami d’ ar- 
„ gento e del e gioje di gran valore j, le quali fi 
„ cavano fuoà in una occafione firaordinaria , men- 
5, tre il refiante dell’ anno s’ adoperano altre maf« 
i, ferizie più triviali . 

,, Potrei accomodarmi all’ufo corrente d’ Ita- 
,, lia che è quello di ftrozzar i drammi di quell’ 
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j, autore , levando via a capriccio il pili bello per * 
,, inferire in fna vece arie e duetti fatti da qual- 
,, che verfificator dozzinale; dal che reftano erti 
„ così sfigurati -, e mal conci che più non gli ri- 
,, conofcerebbe il padre che li generò , fe per 
„ nuovo miracolo di Efculapio tornaffe a viver fra 
,, noi . Ma non mi piace fiffatto coftume . L’ eunu- 
„ care un povero poeta che non ha fatto alcun 
,, male, i crudeltà che ripugna al buon cuore. I] 
„ foftituire poi a ciò che a lei manca le altrui fan- 
„ falliche o le mie è cofa , che pute un cotal po- 
„ co di profunzione » 

„ Ricorro a voi non per tanto , attenden- 
,, do prima di tutto dalla voftra difcrezione , 
„ che non farete diffìcile intorno al prezzo . Io 
,» ho da pagar fortune tanto confiderabili ai vir- 
,, tuofi , ai ballerini , al maeffro di cappella , e ai 
», fuonatori , e da far tante fpefe negli abiti 
„ nelle decorazioni , nei lumi , nell’ affìtto del tea. 
„ tro e in altre cofe che poco o nulla mi rimane 
„ per voi . Inoltre le parole fono quello che meno 
„ intererta nell’ opera , e nel cafo , che voi non 
,, vi troviate i voftri convenevoli, ci è una folla 
„ di poeti in Bologna che me le venderanno a 
5 , buoniflimo mercato . E vedete , fe fi compone 
„ una canzone per cinque paoli , non bafietà un 
„ pajo di feudi per un libretto , il quale alla fin 
,, fine vai meno affai d* una canzonetta paffabi* 
4» le ? 
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„ Io vi credo a baftanza ifìrutto ne’ principj 
,, dell’ Arte drammatico - muficale ; nulladimeno 
,, ficcome trattai! del mio guadagno o della mia 
,, iattura , permettete , che vi dia alcuni fuggeri- 
3 , menti , dai quali non vi dovrete dipartire . 

„ Non vorrei , che il dramma folle intiera» 
„ mente ferio , perchè vi vprrebbono troppe fpe- 
j, fe , nè tampoco buffo del tutto , perché fi con- 
„ fonderebbe colle opere dozzinali . Vorrei che 
„ folfe di mezzo carattere ( lo che in foltanza vuol 
„ dire , che non abbia alcuno ) che facefTe pian - 
,, gere e ridere allo lteffo tempo , che il giocofo 
,, entraffe in una lega , che mai non ha avuta col 
„ patetico , che ad un’ aria appaflìonata tenelfe die» 
,, tro una di trambufto , e che aprifTe campo di mo. 
„ Arar la fua abilità alla virtuofa P elo/ìni , che 
3, fpicca nel tenero , e al virtuofo Gnucchurelli , 
,3 che foftienc la parte di buffo per eccellenza . 
3, Non vorrei nemmeno , che 1 ’ argomento folfe 
,, tratto dalla ftoria ; elfo diverebbe troppo ferio , 
„ nè farebbe buono per altro che per comporre 
,, fecondo le leggi, di Arifiotile , le quali nulla 
„ han che fare coll’ opera : mi piacerebbe bensì 
3 , che ci entrafTero dentro dei cangiamenti di fee- 
„ na e delle macchine in quantità fecondo il guilo 
„ de’ francefì . Oh ! quei francefi hanno sfiorato 
,, il bello in tutte le cofe ! Oltre che le decora- 
„ zioni piacciono moltilAmo al popolo , io ho de- 
f , fiderio di far vedere una belUilima dipintura 
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ti d' una prigione , e d’ un bofco , che fi trovanq 

s, nello Scenario prefo ad affitto . 

„ Voi altri poeti avete certe regole di itile 
,, che vi fanno lambiccar il cervello per tornire 
,, acconciamente un periodo . Si dice , che v’ ab* 
j, bia con i Tuoi precetti comunicata cotal malattìa 
„ contaggiofa un maeftro dell’ arte , chiamato 
,» Orazio , e che i greci , e i francefi v’ abbiano 
„ fornito 1’ efempio . Quanto a me vi difpenfo vo* 
„ lontieri dalla eleganza , e fe vi piace , anco 
,, dalla grammatica , infegnandomi 1’ efperienza 
che fi può fenza 1* una e fenza 1’ altra rifcuoter 
„ fui teatro un durevole applaufo . Non ha guari 
„ che fi replicò più di quaranta volte filile fcepe 
,, un’opera buffa dove un'aria cominciava 
Lei fi figuri adeffo 

„ e finiva con uguale proprietà di fintaflì 
Lei l' afino fari . 

t . La voftra malizia applicherà fenza dubbio le 
„ ultime parole al poeta . 

„ Ho fentito dire altresì , che il ridicolo comico 
,, dev’ edere cavato dalla efperienza non tratto da'la 
„ fantasìa , che fi devono ftudiare profondamente 
,, gli uomini prima d’ efporli fui teatro , che lede» 
„ bolezze di temperamento non i vizj di rifleflìone, 
,, i difetti nati da una flranezza di penfare innocen* 
„ te non i delitti odiofi e nocivi fono la materia prò* 
„ pria della fcena comica , che quella materia dee 
9 , rapprefentarfi abbellita da un colore alquanto ca* 
■h 5> ri* 



„ ricato e forte ma non efaggerato , con cert’ altre 
,, filaftrocche che voi altri autori dite efTervi fiate 
„ prescritte dal buon fenfo . Ma vi torno a dire , 
», che il buon fenfo non è fatto per noi . Il tea- 
», tro non ha altra poetica che quella delle ufan- 
», ze , e poiché quelle vogliono , che deva ognor 
», comparir Sulle Scene un martuffo con un vifaccio 
», da luna piena , con una boccaccia non differen- 
», te da quella de’ leoni, che li mettono avanti 
j, alla porta d’ un gran palazzo , con parruccone 
„ convenzionale , e con un abbigliamento , che 
„ non ha prelTo alla civile Società nè originale 
,, nè modello ; poiché è decifo , che cotal perfo- 
„ naggio ridicolo abbia ad elTere ognora un pa- 
„ dre balocco , od un manto Sempre gelofo e 
,, Sempre beffato, od un vecchio avaro, che fi 
,, lafcia abbindolare dal primo , che gli fa deftra- 
„ mente piantar le carotte , poiché il coftume co- 
„ manda , che per tariffa Scenica devano moftrarlì 
„ in teatro ora un olandefe col cappello alla qua- 
,, kera , che Sembri muoverli colle fila di ferro a 
t , guifa di burattino , ora un francefe incipriato e 
5, donnajuolo , che abbia nelle vene una buona 
,, dofe d’argento vivo, ora un goffo tedefco , che 
„ non parli d’ altro che della fciabla e della fiafca , 
„ ora un Don Quifciotte fpagnuolo , che cammini 
,, a tompaflb come figura geometrica , pieno di 
„ falli puntigli , ed abbigliato alla foggia di due 
», Secoli addietro ; poiché infiamma tutto ha da 

,, effe- 


192 . 

s, edere ftravagante , efaggerato , eccepivo e fuori 
9 , di natura, voi mi farete la grazia d’ accomo- 
■>, darvi mandando al diavolo quanti precettici 
„ v’ ammonilfero in contrario . 

,, V'avverto, che non dovete introdurre pili 
„ di fette perfonaggi, nè meno di cinque. Le 
,, due prime parti , cioè e le due feconde le 
„ canteranno a / oprano , e una farà il contralto fe- 
s , condo che più tornerà in acconcio al compofi- 
,, tore . Al terz* uomo , ovvero fia ài tenore dare- 
„ te carattere foftenuto di padre , di vecchio , di 
»» gelofo , di mercante olandefe , o di qual più vi 
99 aggradi . Se colui che fa la parte del padre ha 
„ quindici o vent’ anni meno del figliuolo poco mi 
» cale , Il vifo acconciamente forbito , il roffet- 
9 , to in buona dofe , e la lontananza aggiulhno 
„ ogni cofa , Ma che il rimanente de’ perfonaggi 
„ parli affai poco , imperocché quei , che mi fono 
,, toccati in forte queft’ anno cantano male, E fic- 
„ come l’amore è il regno delle donne, e 1 ’ ani- 
©, ma del teatro così v’ avvifarete di fare , che il 
,, primo uomo fia innamorato della prima donna , 
a, e il fecondo della feconda ; fenza codeffa legge 
„ non ci farebbe verfo di contentar le mie vir- 
9 , tuofe , le quali vogliono ad ogni modo fmaniar 
,, un tantino in prefenza del pubblico . E poi que,- 
9 , fti amori o fiano principali , ovvero di epifo» 
,, d’o fi confanno mirabilmente col genio della 
,, mufica . In ncompenfa del dilagio potrete fce« 
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il glier i mezzi che pili v’ aggradino per maneg- 
„ giare lo fciogliinento . Faccio cesi poco conto 
„ della condotta che nulla mi cale fe va piuttofto 
,, così che altrimenti . 

„ Ho la buona forte di avere un primo uo- 
,, mo detato di voce fnedatiflìma e leggiera , on- 
,, de converrà aprirgli campo acciocché brilli al 
,, fuo talento . Egli ama poco il recitativo , dal 
„ che ne fiegue , che voi dovete efTere eftrema- 
„ mente laconico a cofto ancora di affollare gli 
„ avvenimenti , ma fi compiace nelle ariette prin- 
„ cipalmente in quelle dove fi può gorgheggiare 
a, come fono le romorofe , o che chiudono qual- 

,, che comparazione . E ficcome incontrò una voi* 
,, ta affai bene cantando il 

Vo fole and» un mar crudele , 
t , così vorrebbe un’ aria lavorata fililo ftelTo metro 
»» e con delle parole confimili . Se non vi vien 
)> fatto di lavorarla , come ei vuole , poco impor* 
«, ta , attaccheremo quella ftefla , e tutto anderà a 
,, dovere . Sarà poi mio penfiero far che il mae- 
Aro vi addatti fopra una mufica sfoggiata e pom- 
„ pofa , e affinchè fpicchi di vantaggio la di lui 
„ abilità , faremo nafeere una tenzone muficale 
» f ra la voce del cantante e un qualche ftrumento 
,, con botte , e rifpolle da una parte e dall’ altra , 
» che farà proprio una delizia. 

„ Vi metterete un folo duetto , il quale, co- 
*> me Capete , appartiene efclufivamente al primo 
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„ uomo e alla prima donna . Guai fe veniffe can* 
», tato da altri che da loro ! Nafcerebbe un dilli* 
3I dio poco minore di quello che accefe in altri 
33 tempi i Geminiani contro ai Petroniani per la 
33 lecchi a rapita , A fine di fchivar le contele fa 
„ di meftieri parimenti t che tutti i perfonaggj 
,, cantino per ordine le loro ariette jncomincian- 
.3 do dal primo uomo o dalla prima donna infino 
„ all’ ultimo , c ficcome vorrei , che vi fi mefco- 
„ laffe il buffo , così- non farebbe male un finale 
3, dove lutti cantaffero ad un tratto . Meglio poi 
3, fe ci entra nelle parole un non fo che di mu- 
3, lineilo , di tempefta , di zuffa o di cofa , che 
3, apportaffe gran fracaffo . Allora 1 ' orcheftra bar„ 
,, terebbe fuoco , e gli uditori fguazzerebbero per 
„ l’allegrezza. Egli è vero ,che codefti finali raf- 
,, fomigliano per lo più ad una finagoga di ebrei 
33 anzi che ad un canto ben efeguito , ma nelle 
„ cofe di gufi» non bifogna efferc cotanto fofi- 

31 1ÌÌC0 o 

„ Avrete cura di fare , che tutti gli attori 
33 abbandonino il teatro dopo aver cantato le lo* 
,, ro ariette , e che ver fo la fine dell’ Atto vadi- 
„ no sfilando a poco a poco . Cotal coftume mi 
„ piace affai ed è caratteriftico dell’ opera , Ea- 
„ fcio poi in voftra balìa il tirar giù a grado vo- 
„ ftro 1 ’ ultimo atto; bafta che fia curto, che non 
„ vi fi frammezzino arie d’ impegno , nè decorazioni 
„ importanti , c che i perfonaggi alla perfine fi 
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,, rappattumino inlìeme così che ogni cofa fornif- 
„ ca amichevolmente . Mi direte , che ciò non fi 
,, conviene , e che anzi 1’ ultimo atto dovrebbe 
v elTe re i) più vivo c incalzante. Ma cotefie fono 
„ fottigliezze dell’ arte , nelle quali non me ne 
„ intrico , Quello , eh’ io fo è , che fornito il fe- 
,, condo ballo , 1' uditorio va via , e che i fuona- 
v tori e virtuofi non vogliono più faticare . 

Con tali principi , fu quali s’ aggira in prati- 
ca tutto V edificio dell’ opera buffa , non è da 
maravigliarli fe i lettori non degnano di gittarc 
tino fguardo fui libretto , fe il pqeta da fovrano , 
quale dovrebbe e (Te re , è divenuto ligie , e fe va 
g foqquadro ogni cofa. Da quella proferizion ge- 
nerale vanno efenti pochiflìmi fcrittori ■ Se Giro- 
lamo Gigli , e Glodoni hanno fatta in quello ge- 
nere qualche compofizjone paflabile , il loro meri- 
to è comparativo , e non alfoluto , Elfi non devo- 
no confonderli tra t Bavj o i Mevj , ma qual di- 
llanza fra loro e gli Arilìpfani o i Terenzj ? Ma 
fe 1 ' Abate Calli applicherà a fìffatti lavori la fua 
vivace imaginazione, il fup talento pieghevole, c 
jl fuo lìile agiato e corrente ( cercando però di 
rammorbidirlo alquanto fecondo 4 bifogni della me- 
lodia , e mettendo un poco più di contrailo e di 
forza nelle fonazioni e nei caratteri) avrà egli 
frà poco la gloria di regnare fenza rivali fui tea- 
tro bulfo italiano . Mi fanno penfare in tal guifa 
il 1 (odoro Re di Corfica t e molto più la Grotta di 
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Trofonio due commedie muficali di quello poeta f 
che fi fono rapprefentate nella Imperiai Corte di 
Vienna , e che ci fanno defiderare di vederne for- 
tire altre molte dalla fteffa penna . 

CAPITOLO QUINTO. 

Hagìonam’nto / opra, il Ballo pantomimico i 
Della fua applicazione al Teatro . Se convenga , 
o no , bandirlo dal melodramma . 

V . , . • 

/A Bbiamo finora oflervati i fondamenti del 
JT\. brillante edifizio che potrebbero le belle 
arti inalzare al piacere non meno che alla gloria 
fi’ una nazione. Non è colpa noftrafe l’efecuzione 
fi è trovata difeonforme al difegno , e fe i pre- 
giudizi Hanno sfigurata nella pratica quella fubli- 
me idea del bello che negli annali del gufto av$a 
tracciata la penna luminofa del genio . AI prefen- 
te reftano a difaminarfi gli òrrtati , fra i quali il 
ballo ottiene un luogo così diftinto che il paflàrlo 
lotto filenzio farebbe lo fteflo difetto che il tra^ 
lafciare fra le regole dell' architettura quelle che 
infegnano la maniera di abbellire una facciata o 
di render luminofo e capace I* ingreflo d’ un pa- 
lazzo . Oltradicchfc diventa oggimai tanto più ne- 
cefiario il parlarne quanto che la poflente influen- 
za della imitazione francefe ha refo il ballo a 
giorni noftri quali parte eflenziale del mclodram- 
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ma italiano . Però feguitando il mio folito meto- 
do eh’ è quello di rifalire fino ai principi a fine di 
cavare più ovvie e più legittime le confeguenze, 
cercherò di reftringere colla brevità e nettezza 
potàbile tutto ciò che nella prefente materia ha 
uno tiretto legame col mio argomento ai capi 
feguenti . 

Trimo . Dell’ origine naturale e della energia 
del ballo . 

Secondo . .Della fua applicazione e uffizi al 
teatro . 

Terzo . Dei principali abufi introdotti nel ballo 
pantomimico italiano . 

Ogni patàone interna dell’ uomo fi manifefia 
in due maniere o coll’ azione o col Tuono . La 
fteffa fenfazione , che ci ftrappa un urlo di fpa- 
vento o un grido di gioja , ci Tpinge a fare ezian- 
dio certi determinati gefti analoghi alla natura 
dell’ affetto che ci predomina . Se l' apprenfione è 
d’ un male i muovimenti del corpo fono diretti a 
slontanarlo lungi da noi , come fi cerca con ogni 
sforzo di avvicinarlo qualora fi . crede di ritrovar 
in quell’ oggetto la propria felicità . V uno e 
l’altro è flato dalla natura con mirabile provedi- 
mento ordinato . Negli affetti di gioja i fegni 
etierni fervono a comunicare coi noftri limili par- 
te di quell’ allegrezza che tanto giova a rinterra- 
re i vincoli dell’ amicizia . Negli affetti di fpaven- 
to o di mefiizia fervono effi ad cccittar in notiro 
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ajuto 1* altrui commiferazione facendo vedere* 
che ci fovrafla un qualche pericolo ..Si vede adun- 
que , che l’ origine naturale del ballo e del canto 
è la fletta * che 1’ iflinto ( quella facoltà indiflìni- 
bile , ma vera , che negli efleri Tenibili è il top- 
plemento della ragione) è la cagiorl ptodutrice 
dell’ uno t dell* altro , e che lìCcome i fuòni inar- 
ticolati della Voce umana fono la materia elemen- 
tare della melodia , così le attitudini della fifio- 
nomia e del corpo fono , a così dire , la materia 
primitiva della danza * 

Mà non qualunque aggregato di fuòni è ui 
cantò , nè qualunque ferie di attitudini è un bal- 
lo . Gli accenti fcompofti e fuori di regola noti 
formano modulazione nella fletta guifa che i getti 
fuori di mifura non formano cadenza < Gli uni e 
gli altri per coftituire un' arte hantto bifogno d’ef- 
fere imprigionati fra certe leggi inalterabili e fe- 
vere , le quali fono lé medelìme per la danza che 
per la mufica . La comparazione fra il canto e il 
ballo può condurli ancora più avanti . V’ è un 
canto naturale e un canto imitativo * Nel prime 
chi canta non ha altro difegno, che di eccitar in 
fe fletto o in altrui quel diletto mecanico che ri- 
tolta dalla dolcezza inerente a qualunque tuòno . 
Nel fecondo raccogliendo gli accenti precifi della 
voce umana in qualunque lituazione dell’ anima, 
prende a rapprefentarli con efattezza, tettandone, 
fe occorre, una lunga azione. Dell’ uno e dell* 

al- 


Digitized by Google 


w 

altro molto fi è parlato in quell' opera . Così due 
Torta polliamo confiderare di ballo . Una dove 
1 ’ uomo non ha altro difegno che di ballar per 
ballare, cioè di efeguire certi falti regolati o per 
manifeftare la fua allegrezza , o per mofirar il brio 
-* 1 ’ agilità della perfona , o per porre in movi- 
mento i Tuoi muTcoli intorpiditi dall’ ozio fover- 
chio . Quello ballo Tenz’ altro fine riflefso fi chia- 
ma propriamente danza ed è quello che s’ uTa nei 
feftini f nelle accademie , e nei domeftici dippor- 
ti « V altra. Torte fi è quando chi balla , non con- 
tentandoli del piacer 1 materiale della danza , pren- 
de ad eTeguire un intiero Toggetto favoloTo , fio- 
rico o allegorico eTprimendo coi paflì figurati de* 
piedi , coi varj atteggiamenti del corpo e delle 
braccia , e coi tratti animati della fifionomia tutta 
la Terie di fituazioni che Tomminiftra l’ argomento 
nello fteflo modo che la eTprimè colla voce il can- 
tore 4 Quella feconda maniera di ballare fi chia- 
ma pantomimica , la quale coftituifce un linguag- 
gio muto di azione inventato dalla umana fugaci- 
tà affine di accrefcer la Tomma dei noflri piaceri , 
e di tlabilire fra uomo e uomo un novello fini- 
mento di comunicazione indipendente dalla pa- 
rola < 

Noi ignoriamo fino a qual grado di energia 
potrebbe condurli un lìlfatto finimento, ma havvi 
ógni apparenza di credere , che Te gli uomini non 
avellerò fvillupato giammai 1 * organo della voce , 
- N 4 nè 
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nc inventata l' arte della parola , 1* idioma de’ getti 
perfezionato dal bifogno , e avvivato dalle pallio* 
ni avrebbe potuto comodamente ftipplire all’ una 
e all* altra . La fperienza ci fa vedere , che i fan- 
ciulli , non fapendo ancora articolare gli accenti, 
trovano pure il fegreto di farli intendere a mera- 
viglia dalle loro nutrici , e 1* educazion ragiona- 
ta , onde fono capaci i muti nati , pruova con 
evidenza che la natura non ha Inabilito sù quello 
punto verun impreteribil confine , e che un fen- 
fo potrebbe acconciamente far le veci d’ un altro • 
La Jloria inoltre ci infegna , che il linguaggio 
primitivo -de’ popoli fù dappertutto più d’ azione 
che di parole compollo , e che dalla ufanza ap- 
punto di parlar agli occhi acquillaron le loro ef- 
preffioni un carattere di forza, cui tenterebbe in- 
darno agguagliare 1* artifìziofa e per lo più ineffi- 
cace verbolìtà de’ noflri più rinomati oratori. 
Tarquinio , il quale in vece di rifpondere all* 
ambafeiatore de’ Gabinj , lo mena nel proprio 
giardino , e alla fua prefenza recide fenZa prof- 
ferir parola la fommità de’ papaveri ,’che grandeg- 
giavano fopra gli altri : Dario Rè dei Perii , che 
elfendolì inoltrato nella Scitia con intenzione di 
muover la guerra a que’ popoli , li vede comparir 
avanti da parte loro un araldo , che gli appre- 
fenta una rana , un topo , un uccello e cinque 
freccie , e poi li diparte fenza pronunziar un foj 
motto : Il famofo Levita di Efrain , il quale vo- 
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tendo vertdicàr la morte della fu a fpofà barbara* 
mente trucidata da certi Ifraeliti della tribù di 
Beniamino , taglia I* amato cadavero in dodici par- 
ti , ed una ne manda in regalo a ciafcuna delle 
dodici tribù per eccittarle con sì feroce eloquen- 
za alla comune vendetta t L’ Indiana defcritta da 
un poeta orientale , che interrogata dall’ amante 
chi fia il fortunato oggetto de’ fuoi frequenti fof* 
piri , e obbligandola il pudore a tacere mentre 
1* ardenza de’ fuoi defiderj la fprona a manifeftar- 
lo, prende fenza dir parola un lucidiflìmo fpec- 
chio , e 1’ affaccia inaili a chi le avea fatta la di- 
manda : L* altrettanto bella quanto incontinente 
Frine , che vedendo i giudici dell’ Areopago noti 
edere in fuo favore dalla aringa d’ Iperide abba- 
ftanza commoflì , s’ inginocchia avanti loro , fi ftrac- 
cia i veli che le ricoprivano il feno , offre ai loro 
fguardi una candidezza abbagliante , e per la muta 
facondia di due perfuafìve oratrici fi vede affoluta 
dal delitto d’ irreligione ne! più rigido tribunale 
della Grecia : I Salar» s ovvero fia fpecie di muta 
comunicazione inventata nei ferragli dell’ oriente , 
la quale confitte nel mandarli a vicenda in regalo 
un naftro , un pannizuolo , o qualche altra cofa 
triviale , ma che avendo nella fua piegatura e con- 
figurazione diverfi pattuiti lignificati , ferve a tras- 
portare da un luogo all’ altro tutti gli arcani delia 
galanteria , fenza temer la gelofa vigilanza dei 
mariti ; mille altri efempj di quella natura , de’ qua* 
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li abbonda non meno la facra (*) che la profana 
ftoria , pruovano , che non v’ è fentimento , non 
v’ è paflione che non porta dipignerfi alla fantafia 
con più vivaci colori , per mezzo della vifta che 
per mezzo dell’ udito . E fe non temerti diffonder- 
mi troppo in una materia , eh’ è il fondamento del 
diletto , che ci procurano tutte le belle arti , fa- 
rei ancora vedere , che l’ afeofa origine del piace- 
re che certi tratti arrecano nella mufica , nella 
poesìa e nella eloquenza ,ènel linguaggio d’azio- 
ne principalmente riporta ; che ciò , che rende 
eloquenti i quadri oratori o poetici è l'arte' di ra- 
dunare in una fola idea più immagini * le quali 
rapprefentino muovimento , come la maniera di 
render la mufica efprefliva fi è quella di far fenti- 
re la fucceffione regolata de’ tuoni e del ritmo; 
che la forza di certe lingue maffimamente delle 
orientali deriva dall’ accennato princìpio i offerva- 
zioni, che può fari? ancora nello ftile de’ più gran- 
di fcrittori antichi e moderni, la magia del quale 
allora è portata al maggior grado quando le pa- 
role e le idee fanno l’effetto dei colori - 

C’ è non per tanto 1’ eloquenza de’gefii, co- 
me c’ è l’eloquenza de’ fuoni, e la maniera di 
renderla efficace quanto fi può farebbe quella d’ ap- 

pli- 


( *) Veggafi 1* Opera del celebre VParburthoa 
Inglefe, che ha per titolo /apre i 
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plicarla all* efercizio delle paflìoni utili alla focie- 
tà, o ai motivi che intereflano generalmente il 
cuore umano ; pofciachè i mezzi in apparenza più 
triviali pólfono frà le mani d* un legislatore filo» 
fofo divenire molle portenti di rinforzo nel gover- 
no degli fiati e nella politica . I greci , che fep- 
pero tutto indentare e perfezionar tutto , i greci , 
che iloti lanciarono inoperosa veruna facoltà del 
Corpo o dello fpirito , i greci che fecero fervire 
fino i proprj divertimenti agli oggetti più rifpet- 
tabili e più fublimi , i greci in fomma quel popo- 
polo efiraordinario , il cui nome io non porto leg- 
gere nè nominare fenza entufiafm© , intefero così 
bene quefto gran principio » che non temettero dì 
dover ertere accufati di leggerezza divinizzando, 
ficcome fecero , la danza e applicandola poi infien» 
Colla mufìca e la poesìa alla politica , alla educa- 
zione pubblica , alla guerra e al culto religiofo . 
Come gli Dei , e gli Eroi furono tenuti poeti e 
titillici cosi furono ancora tenuti ballerini . Balla- 
va Venere , Ebe , e le Grazie : ballavano Caftore , 
Polluce, e Minerva: ballarono Tefeo , Pirro, 
Achille e tanti altri , e perfin colui , che al detto 
di Cicero ne chiamò la filofofia dal cielo , colui 
che dall’ oracolo fu riputato il più faggio fra gli 
nomini , il maeftro di Efchine , di Platone , e di 
Senofonte, in una parola il graviffimo Socrate eb- 
be fama di bravo danzatore . Quefta , che nelle 
noftre idee tanto diverfe da quelle fembra una pro- 
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finizione della fìlofofìa , veniva accompagnata da 
un altra fpezie di proftituzione in apparenza piti 
fcandalofa . Non folo adoperavano i greci la danza 
come un atto di religione , o come un incentivo 
all’ amor della patria , non folo fi danzava nell* 
entrare in lina battaglia per accenderli al coraggio , 
nel fortire di efia per ringraziare gli Dei , d’ in- 
torno al talamo coniugale per augurare la fecon- 
dità , nella paleftra per indurarti alla fatica , nelle 
campagne per implorare dai Numi 1’ abbondanza 
delle raccolte , fra le mura domeniche per educa- 
re la gioventù e in mille altre occafioni , ma era- 
vi ancora una danza chiamata della Innocenza do- 
ve le donzelle di Lacedemonia ballavano affatto 
ignude e divife in più cori inanzi al fimolacro di 
Diana fotto gli occhi della gioventù mafchile e in 
prefenza del rifpettabile magiftrato degli Efori , il 
quale autorizzava colla fua compoftezza e tacitur- 
nità uno fpettacolo così Arano . Gli occhi noftri lo 
xitroverebbono fenza dubbio biafimevole , nè io vo- 
glio in modo alcuno giuftificarlo avendo la fortu- 
na di profelfare una religione non meno rifpetta- 
bile per la purità della fua morale , che veneran- 
da per la fantità ineffabile de’ fuoi dogmi ; ma ri- 
guardandolo unicamente con occhio politico , nè 
potendo argomentare dalla profonda fagacità del 
Legislatore di Lacedemonia, che un si bizzarro 
coftume foffe privo d’ ogni ragion fufficiente che 
rendefTe con fole utile ma legitima la fua iftitu- 

zie- 
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zione, bifognerì confettare, come dice un mo- 
derno filosofo , il quale aveva 1* anima Spartana e 
le ville di Platone , che l' ufanza , di cui fi tratta , 
conveniva folamente agli allievi di Licurgo s che la 
vita frugale e laboriofa , il cofiume puro e fevero , la 
loro naturale robufiezza d’ animo erano qualità e ctrm 
cofianze atte a render innocente uno fpettacolo così 
ftravagante per qualunque popolo non d’ altre virtk 
poff editore che della fola decenza . 

I Romani meno fenfibili che non Io erano i 
greci ai piaceri dello fpirito oltre 1* applicazione 
che fui loro efempio fecero della danza propria- 
mente detta ad alarne iilituzioni religiofe e poli- 
tiche , furono ancora i primi aintrodur fui teatro 
la danza pantomimica. Dico , che furono i primi, 
poiché febbene trovinfi fra i greei furriferiti alcu- 
ni gelli efprimenti un qualche fatto , ciò non oftan- 
te l’ idea d’ una intiera commedia o tragedia rap- 
prefentata da capo a fine fenza il foccorfo delle 
parole e col folo ajuto dell’ azione non fu cono- 
fciuto per la prima volta fuorché in Roma folto 
il comando di Augullo . Il mio metodo non mi 
permette il trattenermi a narrare i progrefli di 
quell’ arte fotto gl’ Imperatori , nè i miracoli de* 
celebri pantomimi , che tanta impresone fecero 
fu i Romani, e sì pericolofa influenza ebbero fulla 
loro libertà e sù i loro coftumi . L’Abate Du Bos, (*) 

il 


(* j Rcflexiqns fur la poesìe et la peiatute^ 
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il Calocchi, (*) e il Chaufac (**) appaghe- 
ranno ampiamente ' la curiofità di coloro che di 
fapere più oltre aveflero vaghezza , Tutta- 
via due cofe relative al mio affunto meritano di 
edere rilevate. V una 1* evidenza di efpreflìone 
che confervavano i pantomimi non ottante la fom- 
ma difficoltà , che dovevano fentire nel rapprefen- 
re , eflendo privi dell’ ajuto degli occhi e della 
fificnomia a motivo della mafchera , onde , come 
fa ognuno , aveano coperto il volto , L’ altra l’ ener- 
gia del ballo pantomimico riconofciuta perfin ne] 
guaito che dava ai cottumi , e nell* ofcurar che 
fece la tragedia e la buona commedia con ogni 
altro fpettacolo drammatico più giudiyiofo , La pri- 
ma delle accennate pttervazioni è diretta a far 
vedere di qual perfezione farebbe? capaci fra noi 
le arti pantomimiche avendo mezzi più efficaci che 
non avevano etti per ben riyfcirvi , La feconda 
può far temere una forte uguale per ]’ odierna 
niulica e l'odierna poesìa qualora fi lafci al ballo 
una illuminata licenza fui teatro fenza reftringer- 
lo fra quei cancelli, che prefcrivono il buòn gutto 
e la fana fìlofofia . Ma quali fono codetti cancelli ? 
Tempo è ora mai di venire a difanunarlo . 

La 


(*; De Ludi» fcenicis. 
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La pantomima può efTere confiderata fiotto due 
irti >zioni differenti . La prima in quanto è un arte 
rajprefentativa Somigliante alla poesìa e alla mu- 
fica . La feconda in quanto viene applicata al me* 
lodranma o come parte cortitutiva di effo e coll* 
azione intimamente connetta , o come facendo 
claffe di perfe qual femplice intermezzo frappofto 
fra atto ed atto , 

Confiderata intgenere come un arte rapprefen- 
tativa la pantomima £ prccifamente foggetta alle 
leggi flette alle quali foggiacciono tutte le arti 
d’ imitazione , cioè di dare alla fpecial materia , 
che fcelgono effe come linimento tutta la poffibilt 
Somiglianza coll’ oggetto , che vogliono imitare . 
Così perchè la danza rapprefenta le azioni umane 
per mezzo de’ muovimenti e de’ geftj , 1’ arte del 
bravo pantomimo confitte nel fare che i Suoi getti ' 
c i Suoi muovimenti efprimano con tutta la verità 
ed evidenza compatibile coi principi dell’ arte fua 
1* originale prefo a rapprefentare , Ditti a bella 
porta con la periti ed evidenza compatibile coi prin- 
tipj dell’ arte fua affine di prevenir il fofifma di 
coloro , che indicate vorrebbero nella imitazione 
delle belle arti tutte quante le particolari circo- 
ftanze del vero , Senza riflettere che 1’ oggetto di 
quelle non è la Semplice natura , ma la bella ha* 
tura , e che 1* arbitraria non meno che ftitica teo- 
ria di quei pretefi fìlofofanti sbandirebbe ogni pia- 
cere ed ogni decenza dal teatro , facendo appa- 
rire 
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Tire in un ballo per efempio , di villani o di ma» 
rinari avvolti i danzatori fra le fquallide vefti * 
coi muovìmenti fcompaffati e colle maniere rozze 
ed improprie , che realmente in fimili perfonaggi 
s* ©ffervano . E ciò fotto prttefto di efatta ratto» 
miglianza fra l’imitazione, e l’imitato. 

' Dalla neceffìtà che ha la danza di effer vera 
e conforme nafce in lei altresì la neceftìtà di effet 
chiara e dipinta . Non bada che il danzatore fac- 
eia dei gerii e delle attitudini } bifogna che i getti 
abbiano un fenfo e le attitudini un lignificato , il 
quale, adendo dagli fpettatori facilmente compre» 
fo , faccia loro nafeer tofto in mente 1’ immagine 
della cofa che vuoili rapprefentare . Senza quello 
requifito effenziale l’ idioma de’ getti è limile ap. 
punto ai fimboli degli antichi egiziani , ovvero a 
quelli in intelligibili caretteri trovati dal celebre 
Maupertuis nei fuoi viaggi alia Lapponia . (*) Ogni 
fentimento del cuore umano , ogni slancio di paf* 
Itone ha , come dice Cicerone , i fuoi tratti cor» 
rifpondenti nel volto , nella voce , e nell’ atteg» 
giamento . ( * * ) Il fapcrli afferrare e il combi- 
narli frà loro , formando una ferie ragionata , è 
quello che coftituifce il vero linguaggio d’ azione . 
Se nella ferie accennata fi trovano dei muovimen- 
r ti 


« ( *) Vedi Ln%vu fur U L afoni t . 

( **) Qmnit mot ut 4Kimi {uhi* habtt « 
\ultum, fornir * , & g'Jfrtm , 
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li che m’ imbarazzano o perchè nulla lignificano, 
o perchè hanno una lignificazione ideale , arbitra- 
ria , non fidata dall* ufo e dalla convenzione , o 
perchè non fono abbaflanza conne/Iì cogli antece- 
denti e coi pofteriori,o perchè diftornano la mia 
attenzione dalla idea principale , o perchè fi di- 
firuggono a vicenda e fi contraddicono ; il linguag- 
gio della pantomima è non folo cattivo , ma 
al fine delle arti imitative perfettamente contra- 
rio . 

Quindi le qualità generiche . richiede -nel bai* 
lo rapprefentativo fono le fleffe che efigono le 
azioni drammatiche e gli argomenti della orato- 
ria . Debbe cioè apparire la danza una , varia , 
ordinata , conveniente , e patetica , Una , che rap- 
prefenti cioè un unica azione principale fenza di- 
vagarli in epifodj inutili e fuori di luogo , facen- 
do anzi che tutte le fortite e le entrate , tutte le 
fcene. e le mode corrifpondano ad un folo ogget- 
to. («) Varia, che fenza cangiar il piano gene- 
rale dell’ azione fàppia fvegliar negli animi degli 
fpcttatori la novità che nafce dai divertì incidenti 
fomminiftrati dall’ argomento . ( b ) Ordinata , che 
prefenti le Umazioni in maniera che le ultime cofe 

O fi 


{ « ) Dtniiut fit qtttdvis Jttofltx dnmttxtt , & 
wum . Oiaz. 

(b) llltctbrit trtt , & irtum ntvìtttc menni 

imi 


lì confaccino colie prime , e quelle colle medie e 
colle ultime . ( a ) Conveniente , che nell’ addatta- 
re ai perfonaggi i rifpettivi gefti abbia Tempre iti 
villa l'indole della palfione , i caratteri, il tem- 
po , il luogo e le circollanze. (b) In fine patetica 
cioè , che così acconciamente dipinga i movimenti 
proprj dei varj affetti umani , che lo fpettatore 
fia collretto a rilentirli in le fteffo , (e) L'ultima 
circollanza è più d’ ogni altra legge neceffaria alla 
pantomima , perchè non avendo verun altro com- 
pendo, qualora non eljpnma una qualche fituazio- 
ne viva dell’ anima , effa non lignifica niente . La 
ragione fi è perchè neffuna operazione dell’ uomo 
porta feco un gelio animato e imitabile fuorché la 
palfione . Un re che parla pomatamente , un filo- 
fofo che filogizza ( e in quelli elempj fi racchiu- 
dono tutti gli altri di fimi! genere ) non fono mo- 
delli opportuni per un danzatore , Le /manie di 
Merope , le lagrime di Andromaca , l’ iracondia d’ 
Achille , le tenerezze di Anllea , il furore di Ore- 
fle , 1’ anfietà d’ Ipermellra , e 1’ abbandono di 
Armida ; ecco i gran fonti del gelio umano e per 
confeguenza della pantomima . 

Co- 


Primo •* medium t medio mtc iifcropt 
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l b ) Rediere perfori* fcit convenienti* cuìque , 
(Jej Et quocumiue volti *n : mnm end; tori t arante. 

Orazio Art. poet. 
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Come la poésìa ha i fuoi diverfi ftili così gH 
ha parimenti la danza , e i vizj e le virtù di en- 
trambe vengono regolati cogli ftefli principi. 
Attitudini fcherzofe e feftevoli nei balli buffi, nei 
tragici animare e terribili , maeftofe e gravi nei 
rerj, vaghe e femplici nei bofcherecci , vezzofe 
e dilicate negli amorofi , regolari , ed eleganti in 
tutti ; quelli fono i requifiti dello ftile nella pan- 
tomima . S’ aggiunge come prerogativa effenziale , 
che debbano elTere aggiuftate , perfpicue e fcelte . 
L’ aggiuftatezza richiede , che fi dia alle cofe il 
lor genuino colore fenz’ alterarle per eccello o per 
difetto , acciocché il danzatore non incorra nella 
taccia dProlui , che cita Luciano , il quale facen- 
do Aiace furiofo fi trafportò in modo e cagionò 
fin tale fcompiglio in teatro che fi farebbe detto , 
che non contrafaceva il furiofo , ma che lo era . 
( * ) I,a perfpicuità vuole , che ogni gefto efprima 
con nettezza e precifione ciò che vuol rapprefen- 
fare affinchè lo fpettatore non fia indotto in ab- 
baglio . « a mancanza di quella virtù rende limile 
la efpreflìnn pantomimica a)rle fofche nebbie , che 
addenfandofi sù una valle, ne tolgono alla villa 
ogni vaghezza . La fceltezza efige che il danzato- 
re , non contentandoli di cavar dal fuo corpo i 
flluovimenti ovvi e comuni , li Audi di fvegliare 
c mantenere la fofpenfione con quelle mode inaf- 
O x pet- 


l*; Dialogo deila danza • 


lift 

pettate , e decifive così atte a produrre il loro 
effetto , e che fono il frutto più pregiato dello 
Audio c del genio . Belio è il rapprefentarmi Ga- 
latea nell' atto che fcherzevolmente colpifce col 
pomo l’innamorato Paftorello; ma la danzatrice 
non avrà altro merito che quello d’ una imitazio- 
ne volgare fe non mi fa vedere ancora quel mi- 
ito di ritrosìa e d’ amabile petulanza , quegli in- 
viti lignificati in aria di ripulfa, quel chiaro e 
facile rifo interprete non dubbio degli afcofi de- 
fiderj , in fomma quell’ inefprimibile atteggiamen- 
to della ninfa , che fugge verfo il bofchetto , e 
fuggendo cerca di effere più attentamente guar- 
data.!*) % 

Dal femplice abbozzo efpofto finora fi vede , 
che l’arte pantomimica è capace di teoria ragio- 
nata al paro delle altre facoltà , e che potrebbe 
acconciamente fcriverfi la retorica e la poetica 
de’ ballerini , come Arifiotile e Orazio hanno 
fcritto quelle de’ poeti e degli oratori . Ma lafcian- 
, do cotal impegno ( più utile e di maggior confe- 
guenza , che non fi crede comunemente ) ad altri 
fcrittori più profondi , palliamo a difaminare qual 
ufo polla farli della danza nel melodramma . 


(») M eie me GdUtt d petit fermo / « futile. 

Et fuiit dd fd licei , & fe eupit ante videri « 
Virgil. Ef. »• 
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In tre maniere può quella entrare in uno 
Spettacolo teatrale o accompagnando collantemente 
la poesìa per tutto il tempo che dura P azione , 
o in qualche determinata occafione Soltanto , o 
come un intermezzo frappofto nel filenzio degli 

atti. . «ttjh >’ ' 

V unione delle belle arti e il frattellevole 
combaciamento , che hanno infieme la danza , la 
poesìa e la mufica efigerebbe forfè l’ applicazione 
del ballo nella prima maniera , e così è fama che 
faceffero gli antichi , appo i quali le intiere azio* 
ni tragiche o comiche fi cantavano , fi Suonava- 
no, e fi ballavano nel medefimo tempo da un fo- 
lo ed unico attore . Ma Affatto fiftema eseguibile 
forfè per poco tempo e mentre gli fpettacoli era- 
no fui nafcer loro non poteva continuarli allor- 
ché divennero effi più lunghi e più confp'icati • 
Così tanto i greci che i latini fi videro affretti a 
fciogliere quella rigida alleanza delle tre arti di- 
ftribuendo in diveffe perfone le molteplici incotn« 
benze , che dianzi erano affidate ad una fola • 
S’ignora chi foffe il primo nella Grecia a Separa- 
re la pantomima della poesìa ; preffo a’ Roman) 
fu il poeta Livio Andronico , il quale facendo , 
fecondo il coftume di quei tempi , da attore nel- 
la fua commedia fu forzato dal popolo a ripe- 
tere diverfe volte alcuni paflaggi favoriti ; per lo 
che ottenne la permiilìone di foftituire in fuo 
luogo uno Schiavo , che cantale il poema infieme 

col 



i«4 

col muficer mentre egli medelimo rapprefentava la 
ftefla azione col gefto muto . ( * ) In progreffo di 
tempo anche quella ufanza fu levata via, e la dan- 
za non accompagnò più la tragedia fuorché nei 
cori , o in qualche fcena particolare . Ciò eh* elfi, 
fecero molli dalla ne:eflità , non potendo più reg- 
gere alla fatica , è flato poi confermato dalla efpe- 
rienza e dalla fana ragione . 

' > & , ìu y\. .n <*!■ % 

• •• '* ) • 


fine del Tom • Secondo» 
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( * , Tito Litio Hiuoii Lib. 4. 
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